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«Intercettateci tutti!», è l'odierno 
grido di battaglia del famigerato popolo 
violaceo contro la tanto chiacchierata 
legge sulle intercettazioni. Un vero 
problema di civiltà, sono ben d'accordo, 
dal momento che evidenzia la cifra del- 
l'asservimento volontario di una parte 
della cosiddetta società civile. Evitiamo 
di soffermarci sulla penosa convinzione 
— ha del grottesco — di essere i delegati 
naturali di tutti, essendo la società civile 
- come mi spiegò anni fa con fin troppa 
: chiarezza un disobbediente durante 
un'animata discussione — “tutti noi”. 

Ma tutti noi, chi? Almeno negli anni 
Sessanta chi guardava Sanremo sa- 
peva dell’esistenza dei “Ricchi e Po- 
veri”. 

Forse qualcuno dubita che lo Stato 
da sempre si prenda la libertà e il diritto 
d'intercettare chiunque, se e quando 
vuole? Non fosse che per piangere, ci 
sarebbe da ridere nel vedere quanto ci 
si affanna nel rivendicare la negazione 
della propria libertà. Lo Stato dice no 
alle intercettazioni dei Potenti? E allora 
giù a rivendicarne la propria, immanca- 
bilmente già prevista in caso di bisogno 
senza il minimo scrupolo dallo Stato e 
dai suoi servitori. 

D'altronde il popolo viola, propaggine 
livorosa e rancorosa della piccola bor- 
ghesia in agitazione per la sua caduta 
dall’olimpo degli dei direttamente negli 
spalti di cemento della classe proleta- 
ria, nasce dalla confusione identitaria 
della classe di provenienza e in tale 


confusione cresce e si alimenta. E non 
‘è che il sedicente oppositore dell'altra 


. tra | ricchi 
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Il popolo viola come le mozzarelle avariate 


faccia — quella populista, berlusconiana 
O padana - della stessa medaglia. 

Immancabilmente la rabbia di cui si 
nutre è ferocemente interclassista, non 
conoscendo altra classe al di fuori della 
propria, collocata esattamente a metà 
— dei quali invidia il benes- 
sere e il potere — e | poveri — dei quali 
odia la miseria, l'ideologia storica di 
appartenenza e la possibilità di esserne 
apparentato. 

Questa società civile, specchio 


_ Una classe di s 


totale della sola “civiltà” che conosce, 
assume in sé i peggiori pregiudizi della 
società di controllo, e per di più chiede 
ancora e sempre più repressione, giu- 
stizialismo, alienazioni mortifere alla 
propria libertà: un sapore, quest'ultimo, 
che più non conosce, non sa amare, 
per il quale non sa lottare. Imbottito del 
farmaco della delega totale, dalla culla 
alla tomba, chiede di volta in volta allo 
stato, al Governo, alla Magistratura, 


-alla Polizia, al Sindacato di gestire le 


sue miserie culturali, le sue paure, i 


suoi fantasmi e di accompagnarlo in 
questo onirico percorso di minorità 
sociale e politica che tanto assomiglia 
a un incubo paralizzante. 

Il ruolo di sfogatoio sociale che il 
popolo viola perfettamente assolve non 
si esaurisce nelle sue manifestazioni 
di folla. E altrettanto appartenente al 
suo interclassismo alienato lo studente 
universitario che rifiuta di sostenere la 
lotta degli operai: solo lui e i suoi colle- 


La violenza nella società del controllo totale 


Lice 


«Non ho il benché minimo dubbio 


che Berlusconi voglia restaurare il 
fascismo in Italia. Non è un fascismo 
come quello degli anni Trenta, fatto di 
gesti ridicoli come l’alzare il braccio 
teso. Ne ha altri, ugualmente ridicoli. 
Non sarà un fascismo in camicia nera, 
ma in cravatta di Armani» (José Sara- 
mago, intervista a “El Pais”, 14 ottobre 
2009). 


Oggi che riviviamo qualcosa di 
simile, possiamo capire appieno un 
appunto di Orwell scritto nel 1937: 
«Prima di dichiarare che un mondo 
totalitario è un incubo che non potrà 
mai avverarsi, ricordate che nel 1925 
il mondo in cui viviamo oggi sarebbe 
sembrato un incubo, che non poteva 
assolutamente avverarsi». Ancora una 
volta, guardando indietro solo di una 
decina d'anni, anche noi percepiamo 
i progressi dell'incubo e sentiamo di 
essere nuovamente in bilico fra demo- 
crazia autoritaria e fascismo. 

Proprio per questo occorre distin- 
guere tra politiche autoritarie e regime 


totalitario e capire esattamente — e non. 


è facile — quale sia lo spazio storico e 
politico in cui agiamo. Oggi infatti può 
accadere al limite che un giudice stabi- 
lisca che picchiare un poliziotto non è 


reato «se la causa è ‘gi a Milano 
tre compagni che si erano rifiutati di es- 
ser portati in Questura dopo aver esibito 
regolarmente i documenti, hanno visto 
riconosciuto il fatto che «la resistenza 
degli imputati è stata posta in essere 
a salvaguardia di un diritto costituzio- 
nalmente garantito, quello alla libertà 


‘ personale, e inoltre non vi era modo 


di opporsi altrimenti all'operato degli 
agenti, poiché i fatti hanno reso eviden- 
te che il rifiuto manifestato a parole di 
andare in Questura e l'affermazione di 
avere già reso note le proprie generalità 
e di essere disposto a ripeterle a voce 
non hanno sortito alcun effetto». 

Di contro, in Europa e in Italia si 
moltiplica l'opera di «prevenzione» 
di possibili insorgenze sociali contro 


-ogni forma di «critica radicale» o di 


«linguaggio dell'odio» («hate speech»). 
Sempre più spesso si rimettono in uso 
forme legali di repressione preventiva, 
prima dei fatti, come gli «avvisi orali» 
della Questura in base alla legge del 


1956 sulle «Misure di prevenzione nei 


confronti delle persone pericolose per 
la sicurezza e per la pubblica mora- 
lita». Sempre più i singoli dispositivi 
dell’autoritarismo statale, del razzismo 
istituzionale, dell amministrazione della 
«sicurezza» si rafforzano luno con l'al- 


di tortura 


tro, fanno sistema, prefigurando — ora 
che anche gli strumenti tecnologici ne 
facilitano e ne dissimulano la realizza: 
zione — una società del controllo totale. 
Sempre più la politica al servizio del 
grande capitale scredita e sopprime 
— dinanzi alla crisi — i propri antichi 
ideali di «libertà» e «democrazia» per 
salvaguardare il potere borghese. E 
intanto lo Stato italiano ha respinto la 
richiesta dell'ONU di definire con una 
legge il reato di «tortura». 

In questo clima incerto e opaco, qua- 
si il ricordo di un tempo ormai lontano, 
cade ora la condanna di Gianni De 


«Gennaro (nel 2001 capo della Polizia) a 
, un anno e 4 mesi e di Spartaco Mortola 


(allora capo della Digos genovese) a 


un anno e 2 mesi per aver istigato alla . 


falsa testimonianza lex questore di 
Genova sulla «macelleria messicana» 
della scuola Diaz. In distanza, quei tre 
giorni fra il 19 e il 22 luglio 2001 durante 
i quali vennero sospese tutte le garan- 
zie legali segna il primo esperimento 
di un regime di polizia e l’antecedente 
materiale dietro tutti i progetti di revisio- 
ne costituzionale. Nella scuola Diaz vi 
furono pestaggi di gente che dormiva, di 
giornalisti stranieri, di persone anziane. 
Sessantadue feriti, tre prognosi riserva- 
te, polmoni sfondati, arcate dentarie in 


frantumi. Un colpo di manganello tra le 
dita aprì in due il braccio destro di un 
giornalista fino all’avambraccio. Nelle 
celle di Bolzaneto la polizia sequestrò 
e torturò decine e decine di persone. 
Manganellate ai fianchi. Colpi alla testa. 
Alle donne gridavano: «entro stasera 


continua in seconda pagina -= 
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Un esperimento di utopia 


pie 


ghi del general intellect appartengono 
all'unica classe produttiva sulla quale 
investire risorse. Questo tipo di studen- 
te, che abbiamo incontrato tra alcuni 
del movimento dell'Onda, pretende di 
ottenere quel che gli spetta di diritto, 
un ruolo che lo ponga su un piano 
dirigente nei confronti di coloro che 
senza la sua scienza non potrebbero 
neppure immaginare di guadagnarsi il 
pane. Lui è più necessario degli altri, è 
più produttivo degli altri. 

Anche chi ha perso il lavoro per col- 
pa degli immigrati rientra a pieno titolo 
nella funzione interclassista espressa 
dai violacei. Ed è violacea la mancan- 


.za di attenzione e solidarietà verso 


chi muore in un Cie, ex Cpt, perché è 
violacea la soddisfazione di scendere in 
piazza contro l'illegalità, prendendosela 
contemporaneamente contro Berlusconi 
e contro chi ruba per mangiare, contro 
chi uccide per alzare i propri profitti e 
contro chi lotta contro leggi moralmente 
e socialmente inaccettabili. 

Persino tutta la retorica credulona. 
contro.la legge-bavaglio e in difesa di 
una presunta libertà di stampa, mostra 
con tutta evidenza l'orizzonte borghese 
di questo opinionismo tanto assennato 
e democratico: per favore, qualcuno 
spieghi loro che tutta la legislazione: 
ancora vigente in materia di stampa è 
figlia del fascista Codice Rocco e delle 
norme istituite durante la guerra contro 
la stampa clandestina e la propaganda 
sovversiva. 

In un crescendo demenziale di 
separazione tra illegale e legale, la. 
società prefigurata da questa parte di 
piccola borghesia è una tirannia tecni- 
co-giudiziaria, una società contrattuale 
estremisticamente conservatrice nella 
quale il patto di alienazione politica è 
corrispondente a quello dell’alienazione 
bioetica in mano a un potere che norma 
la repressione e il controllo e separa 
la gramigna illegale dall’erba buona, 
sbattendola irrisolubilmente fuori dalla 
collettività sociale, politica e morale. 

Ma è proprio là fuori, purtroppo per 
loro, che ci troveranno. Come sem- 
pre, pronti a lottare fuori dal Codice 
Penale. 


magù 
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PRAIA EURI EIA PARITA BEATA 


27 giugno 


Dove trovare 
UMANITA NOVA 


Al Link http://ww.umanitanova. 
org/distribuzione alcuni dei punti 
vendita del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 53 località censite 
della penisola (108 punti distribu- 
zione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potere fare 
richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


A” estate 2010 


E’ sdei 41 n. 355 di “A” rivi- 

sta anarchica che copre i 3 mesi 
estivi e ha 180 pagine. Tra i molti 
articoli di attualità e storici, se- 
gnaliamo quattro dossier: il primo, . 
curato dall’anarchico russo Mikhail 
Tsovma, sulla realtà attuale in Rus- 
sia, con particolare attenzione alle 
attività dei neo-nazisti; un altro 
dossier, curato da Nerio Casoni, su 
Cuba e il dissenso libertario; un 
dossier di 32 pagine su Pietro Gori, 
il “poeta dell'anarchia”, curato da 
Franco Bertolucci, stampato (anche 
a parte) in bicromia; e infine un 
dossier, curato dalla redazione con 
la collaborazione di Fabio Masi e 
Giorgio Navone, su Ventotene, isola 
di confino per gli antifascisti (tra 
cui tanti anarchcici). 


Qusto numero speciale costa 5 euro. 
Per ulteriori informazioni, per ri- 
cevere una copia/saggio di “A”, per 
abbonarsi, per iniziare a diffondere 
la rivista, per acquistare i nostri 
CD e DVD legati a Fabrizio De André, 
il DVD sullo sterminio nazista dei 
Rom e le decine di dossier sulla 
storia e sul pensiero anarchici, 
sull’ecologia, su Franco Serantini 

e Giuseppe Pinelli, sull’antifa- 
scismo anarchico, ecc,, contatta- 
teci: Editrice A, cas. post. 17120 

- Mi 67, 20128 Milano, tel 02 28 96. 
627, fax 02 28 00 12 71, e-mail: 
arivista@tin.it e visitate il nostro 
‘sito: arivista.org 


Reggio Emilia. 
— Estate 
ti ‘anarchia 


Piazza Ma ini Bondi 


} 


26 giugno: ore 18.00 

L'USI dopo il congresso interviene 
Guido Barroero i 

10 Luglio: ore 18.00 

Pre-Neo-Post: Anarchismi a confron- 
to. intervengono F.Codello, P.Finzi, 
compagn* circolo Berneri di sila 
17 Luglio: ore 18.00 

La sorpresa situa. Anarchismo e si- 
tuazionismo. interviene Joe Marelli 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: 


Enrico 349-3848925 


P Brogras 


CHICO in di Via dei Concia- 
tori 2/r (Zona Santa Croce): 


ore 20.00 Cena sociale 
ore 21.00 Proiezioni 


30/06/2010: Il Cavaliere Oscuro 
(Azione 2008) di C.Nolan 
07/07/2010: Morte a 33 giri (Horror 
1986) di C.M.Smith 
14/07/2010: Bastardi senza gloria 
(Drammatico 2009) di Q,Tarantino 
21/07/2010; Time.Bokan (Anime 1975) 
di H.Sasagawa 


CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO 
dalle ore 20.00: 


-ASSEMBLEA: tutti i giovedì 
-CINEMA: tutti i mercoledì 
-ANARCOPUB: tutti i venerdì 


http://viadeconciatori2rosso.jimdo.com 
circoloanarchico@libero.it 

mailing list: 
conciatori@autistici.org 


Adeus, José Saramago 


/ non può morire senza dire tutto.» 
In questo armonioso e struggente 
endecasillabo è racchiusa la vita e 
l’arte di uno dei più grandi autori della 
letteratura contemporanea: José Sara- 
mago, poeta, scrittore, ma soprattutto 
seminatore di dubbi a piene mani. E 
se è vero che la dittatura fascista di 
Salazar lo costrinse a tacere per lungo 
tempo, non siamo convinti che abbia 
potuto effettivamente dire tutto, quan- 
do venerdì 18 Giugno nella sua casa 
di Lanzarote (alle Canarie) all’età di 
87 anni ci ha lasciati orfani della sua 
immaginazione, umana partecipazio- 
ne, caustica ironia con la quale — fino 
all'ultimo — ci ha accompagnati con la 
sua parola di denuncia nei confronti di 
un mondo cieco, di un tempo assente 
della pienezza del vivere a causa delle 


troppe menzogne universali subite e 


accettate come certezze. 

Menzogne, fra cui la più grande - 
quella di un dio che «non esiste ancora, 
né so quando/ se ne imporrà un abboz- 
zo, un tono almeno» - José Saramago 
combatté anche nel suo ultimo libro, 
“Caino”, da fiero e tenace oppositore 
della Chiesa, osservando quanto sia 
«possibile che il patto di alleanza che 
alcuni affermano esistere tra dio e gli 
uomini non contempli che due articoli, 
ossia, tu servi a noi, voi servite a me.» 
Un dio invidioso, geloso, che non sop- 
porta “di vedere gente felice”, al punto 
da indurre il dubbio che la sua unica 


| utilità sia quella di essere il “dio degli 


eserciti”, pronto a scatenare guerre , la 


| cui facilità nell’aizzarle attesta quanto 


siano un affare di prim'ordine, e per 
giunta benedetto. 

Non stupisce pertanto il livore con il 
quale l'’Osservatore romano nel riporta- 
re, il giorno dopo, la notizia della morte 
del “narratore onnipotente” — come 


sprezzantemente titolava l’articolista al 


quale era stato affidato il “coccodrillo” 
su José Saramago - abbia palesemen- 
te manifestano la gioia nell’annunciare 
la morte di un suo acerrimo nemico e, al 
contempo, il dispiacere per non averlo 
potuto (come ai bei tempi di Giordano 
Bruno) mandare al rogo. Infatti, c'è 
da supporlo, nel redigere il “pezzo” 
l’articolista di santa romana chiesa apo- 
stolica sarà stato costretto in seguito a 
confessarsi al suo dio un paio (se non 
più) dei sette peccati capitali dopo aver 
goduriosamente scritto che per «quel 
che riguardava la religione, uncinata 
com'è stata sempre la sua mente da 
una destabilizzante banalizzazione del 
sacro e da un materialismo libertario 
che quanto più avanzava negli anni 
tanto più si radicalizzava, Saramago 


non si fece mai mancare il sostegno 


di uno sconfortante semplicismo teo- 
logico: se Dio è all'origine di tutto, Lui 
è la causa di ogni effetto e l’effetto di 
ogni causa». 

Ma si sa: quando uno pecca, 0 
pecca bene o niente; così il nostro 
reprobo ha incalzato ancor più, fino a 
raggiungere l’acme (e, dunque, la mas- 


. sima contrizione) vergando con mani 


collose e appiccicaticce quanto «un 
populista estremistico come lui, che 
si era fatto carico del perché del male 
nel mondo, avrebbe dovuto anzitutto 
investire del problema tutte le storte 
strutture umane, da storico-politiche 
a socio-economiche, invece di saltare 
al per altro aborrito piano metafisico e 


incolpare, fin troppo comodamente e a. 


parte ogni altra considerazione, un Dio 
in cui non aveva mai creduto, per via 
delia Sua onnipotenza, della Sua onni- 
scienza, della Sua onniveggenza.» 

Cosa poteva volere di più José 
Saramago? 

Lui, il cui vero cognome era Sousa, 
ma che l'impiegato del comune - che 


si chiamava Silvino e alzava spesso 7 


il gomito — registrò all'anagrafe con il 
soprarinome con il quale era conosciu- 
ta la famiglia nel paese (saramago, 
rapanello) il 16 novembre del 1922 ad 
Azinhaga, frazione del comune di Go- 
lega nella regione povera del Ribatejo 


portoghese. Lui - l’unico lusitano ad 
aver ricevuto nel 1998 il Premio Nobel 
per la letteratura — con una vita fatta 
di stenti e sacrifici al punto da non 
permettersi di compiere studi adeguati, 
quelli che “contano”, ma con la fortuna 
di aver conosciuto nel nonno Jeroni- 
mo (che non sapeva né leggere né 
scrivere) l'uomo più saggio: «pastore 
e narratore di storie, che, sentendo 
che la morte lo veniva a prendere, si 
accomiatò dagli alberi del suo orto, uno 
alla volta, abbracciandoli e piangendo, 
perché sapeva che non li avrebbe mai 
più rivisti». Lui, che per aver vissuto 
molto ha avuto il privilegio del dubbio 
e per questo ha affidato alla parola la 
ricerca di una “maniera diversa di dire”, 
di un “altrimenti”, in grado di trasfor- 
marsi in un'arma, brandita contro ogni 
verità costituitasi in potere religioso, 
economico, politico. 


la sua ironia sferzante nel 


Certo, 
confronti dei poteri fu sempre accompa- 
gnata da un'analisi spietata nei riguardi 
degli uomini e del loro mondo, osservati 
— al pari di Michel de Montaigne, uno 


dei suoi grandi maestri — nella loro cru- 
dele nudità, essendo l'uomo «capace, e 
sappiamo fino a qual punto, di torturare 
il suo simile»; cosicché, se «Questo 


‘mondo non va, avanti un altro. / Da 
| troppo tempo qui te ne stai / a fingere 


ragioni sufficienti. / Siamo cani del 
cane: tutto sappiamo / del morsicare i 
deboli, se dominiamo, / del leccare le 
mani, se dipendiamo.» 

Grande, straordinario, inventore di 
“storie” , Saramago ha saputo servirsi 
delle “parabole” - così sapientemente 
espresse nei suoi due capolavori: 
“Cecità” e “Saggio sulla lucidità” — al 
fine di porre inquietanti interrogativi, 
sapendo bene che in un mondo dove 
tutti sono pronti a dare risposte «quel 


che tarda è il tempo delle domande.». 


> continua dalla prima pagina > 
vi scoperemo tutte». Agli uomini: «sei 
un gay? sei un comunista?», e giù 
botte. Altri sono stati costretti a latrare 
accucciati come cani o a ragliare come 
asini. C'è chi è stato picchiato con 
stracci bagnati. Chi sui genitali con un 
salame. C'è chi è stato accecato con lo 
spruzzo di gas urticante. Chi ha patito 
io spappolamento della milza. Chi ha 
avuto ossa e costole fratturate per non 
aver gridato «Viva il Duce». 
Nonostante decine di agenti e i ver- 
tici della polizia siano stati condannati 
in secondo grado perle rappresaglie e 
le torture su centinaia di manifestanti, 
quei giorni del luglio 2001 in Italia hanno 
aperto una lunga stagione di coperture 


‘ e impunità per lo Stato che pratica vio- 


lenze e torture: nelle carceri, nei CIE, 
nelle strade. 

È una strage a rate — Giuliani, 
Lonzi, Aldovrandi, Rasman, Bianzino, 
Turrisi, Brunetti, Eliantonio, Frappotrti, 
Mastrogiovanni, Cucchi... — piena di 
insabbiamenti e depistaggi di Stato 
simili a quelli del G8 di Genova. 


Seminatore di dubbi 


«Chi ha taciuto quanto io ho taciuto 


La sua scrittura autodiegetica — vale a 
dire una scrittura che ama raccontarsi 
- ha saputo trasmettere il sentire di 
un'oralità polifonica, dove il linguag- 
gio, scritto per l'orecchio e non solo 
per gli occhi, consente di percepire 
un'atmosfera di suoni corali in cui la 
situazione narrata dallo scrittore è al 
contempo partecipata dal lettore, non 
come incantamento, svago, distrazio- 
ne, bensì come monito «per ricordare 
ai lettori che usiamo in modo perverso 
la ragione quando umiliamo la vita, che 
la dignità dell'essere umano è insulta- 
ta tutti i giorni dai potenti del nostro 
mondo, che la menzogna universale ha 
preso il posto delle verita plurali, che 
l'uomo ha smesso di rispettarsi quando 
ha perduto il rispetto che doveva al 
suo simile.» 

In questo costante impegno della 
letteratura saramaghiana a ogni aspet- 
to che riguarda la vita dell'uomo — ben 


diverso, lo si capisce, dalla cosiddetta. 


‘letteratura d'impegno” — si coglie la 
militanza politica dello scrittore; una 
militanza comunista, mai rinnegata 
dall autore perché di natura ormonale, 
in quanto — come ebbe a dire in un 
intervista — «oltre all'ipofisi, io ho nel 
cervello una ghiandola che secerne 
ragioni affinché io sia stato e continui 
a essere comunista. Quelle ragioni le 
ho trovate, un giorno, condensate in 
un motto de “La Sacra Famiglia” di 
Marx e Engels: “Se l'uomo è formato 
dalle circostanze, bisogna formare le 
circostanze umanamente”. Le circo- 
stanze non le ha formate umanamente 
il socialismo pervertito, e tanto meno 
le formerà mai il capitalismo, che è 
pervertito per definizione. Dunque, 


il mio cervello continua a secernere. 


ormoni ...) 

Certo, si può discutere e criticare la 
militanza di Saramago nel partito comu- 
nista portoghese e le conseguenze che 
ebbe durante !a rivoluzione dei garofani 
del 1974: pure la natura ormonale del 
suo comunismo lo condusse presto 
a separarsi dall'impegno politico per 
iniziare con maggiore caparbietà un 
impegno nella letteratura trasferendo 
nei suoi primi romanzi (che datano a 
partire dal 1977) quella carica rivolu- 
zionaria riscontrabile sia nella forma 
quanto nella sostanza descrittiva da 


condurlo sempre in una costante e radi- 


cale rottura nei confronti non solo della 
Chiesa (basti ricordare l'eretico “Van- 
gelo secondo Gesù Cristo” del 1991) 
ma anche nei confronti del costituirsi 


del potere (“Cecità” del 1994) e della 


sua essenza democratica (‘Saggio 


sulla lucidità” del 2004). 


Ugualmente l'impegno profuso nei 
suoi ultimi anni — grazie anche alluti- 
lizzo di internet con il suo blog — è stato 
coerente e lineare a quel “populismo 
estremista” che tanto fastidio ha recato 
alla Chiesa, e tanti mal di pancia al- 


Certo, le violenze di Genova sono 
servite a spezzare e disperdere un 
movimento largo e generoso che voleva. 
mettere in questione le politiche neoli- 
beriste e il dominio neocapitalistico e 
sperava di poter determinare processi 
di liberazione sociale. E oggi queste 
condanne irrisorie non sedimentano 
affatto memoria, non significano nulla, 
anzi diventano occasione per un'esibi- 
zione di potere. L'intero consiglio dei 
ministri ha espresso «piena e completa 
fiducia a De Gennaro», respingendo 
le sue dimissioni. Gasparri (PdL) ha 


. dichiarato: «Bisognerebbe dargli una 


medaglia per quanto accaduto a Ge- 
nova: contrastare quei aragui è stato 
un motivo di merito». 

Enzo Bianco (PD) ha detto: «De 
Gennaro è stato uno dei migliori poli- 
ziotti che il nostro Paese abbia avuto, 
stimato nei più qualificati ambienti 


internazionali, un servitore dello Stato | 


competente e determinato». Insomma, 


‘una rivendicazione in piena regola 


- benché cifrata e obliqua — del potere 


discrezionale di torturare. Come sem- . 


pre le oligarchie si autoassolvono e non 


l'editoria nostrana, al punto che la casa 
editrice Einaudi non mostrò il coraggio 
di pubblicare la raccolta dei suoi articoli 
apparsi sul blog, in quanto aveva usato 
parole severe contro Berlusconi e gli 


- Italiani il cui sentimento «è indifferente 


a qualsiasi considerazione di ordine 
morale»; del resto, scriveva Sarama- 
go, «nella terra della mafia e della 
camorra che importanza può avere il 


fatto provato che il primo ministro sia 


un delinquente?» 

Che dire poi delle accusa di an- 
tisemitismo appioppategli per aver 
affermato che gli ebrei — a proposito 
del conflitto israelo-palestinese — non si 
meriterebbero più «comprensione per 
le sofferenze patite durante l’olocau- 
sto. Vivere nell'ombra dell'olocausto 
ed aspettarsi di essere perdonati di 
ogni cosa che fanno, a motivo della 
loro sofferenza passata, mi sembra un 
eccesso di pretese. Evidentemente non 
hanno imparato molto dalla sofferenza 
dei loro genitori e dei loro nonni»? Sa- 
ramago — come in seguito spiegò in una 
lettera scritta assieme a John Berger, 
Noam Chomsky, Harold Pinter e Gore 
Vidal - sottolineò che i suoi commenti 
erano diretti alla politica dello Stato di 
Israele nei confronti dei palestinesi, 
non potendo più Israele affermare di 
rappresentare legittimamente il giudai- 
smo a livello mondiale, utilizzando le 
accuse di anti-semitismo per sminuire 
qualsiasi critica riguardante azioni 
ingiustificabili altrimenti considerate 
inaccettabili se perpetrate da qualsiasi 
altro Stato medio-orientale. 

Forse perché c'eravamo abituati al 
fatto che i premi Nobel per la letteratura 
fossero il coronamento di un percorso, 
contrassegnato da lampi e folgori in 
un cielo plumbeo, dove lo scrittore era 
stato capace di squarciare indelebil- 
mente l’opaca atmosfera quotidiana 
dell usuale; o forse perché avevamo 
assistito da troppo tempo all’ineluttabile 
tramonto di chi — giunto alla sommità 
- si concedeva Il meritato riposo, attor- 
niato da studiati commiati e referenziali . 
applausi. Sta di fatto che l’opera e la 
vita di José Saramago - sparigliando 
ancora una volta le parole desuete e 
scontate — ci infonde fiducia e speranza. 
nel proseguire sulla sua strada. Una. 
strada contrassegnata da continui e. 
ripetuti “no”; quei “no” che lo stesso 
autore continuamente aveva ribadito 


«molte volte, forse troppe, perché in. 


quel momento non ne valeva la pena 
e forse non convinceva nessuno», 
ma che rappresentano in definitiva le 
uniche parole necessarie, le sole pa- 
role essenziali, capaci di affermare la 
propria distanza tra le parole smorte, 
fruste, logore delle belanti voci del 
coro. 

| gianfranco marelli - 


è difficile prevedere che presto qualche 
geniale avvocatuzzo escogiterà un. 
cavillo procedurale per indurre la Cas- 
sazione ad annullare tutti i processi... 

Come scriveva Luigi Fabbri nel 
1921, dinanzi alla strage di Palazzo 
d’Accursio del novembre 1920: «La 
responsabilità dei fascisti negli avve- 
nimenti non diminuisce punto la loro 
vittoria, anzi l’accresce. 

Aver torto e vincere è, in sostanza, 
sul terreno realistico, un vincere due 
volte. Fu ciò, forse, che dette al pub- 
blico l'impressione maggiore della forza 
fascista e della debolezza socialista». 

Oggi i movimenti sociali di fine 
Novecento sono stati sconfitti, ma non 
vinti. Tutte le questioni sono ancora sul 
tappeto, le contraddizioni si sono fatte 
ancor più laceranti. 

Occorre lavorare nei territori con- 
sapevoli del crinale storico in cui ci 
troviamo ad operare e che richiede di 
non disperdere le energie in prospettive 
autoreferenziali o politiciste di corto 

espiro. 


Tel 


Spagna, Marinaleda: 


Un esperimento di utopia 


In un paesino dell'Andalusia gli 
abitanti hanno deciso, da anni, di 
lavorare tutti insieme per un'utopia di 
` pace, uguaglianza e giustizia. Oggi ci 
sono lavoro e benessere, e da qualche 


tempo tutti possono avere una casa con : 


“un mutuo di 15€ al mese. A Marinaleda 

un paesino nel cuore dell'Andalusia gli 
` abitanti hanno scelto di vivere tutti da 
“protagonisti”. 


Sembra materiale da romanzo, 


Oppure da articolo venato di nostalgia 
su una qualche comunità di sognatori 
dei bei tempi andati, eppure quello che 
accade a Marinaleda è una storia reale 
e di oggi. 

Una storia che gli abitanti di questo 
paesino - meno di tremila - hanno inizia- 
to a scrivere, con tenacia, alla fine degli 
anni ‘70, dopo la caduta del franchismo. 
Una storia che hanno scelto di vivere 
tutti da protagonisti costruendo in prima 
persona una democrazia a tutto tondo, 
non solo politica — “vado a votare ogni 
quattro anni, e tanti saluti” - ma sociale 
ed economica, perché tutti contano allo 
stesso modo nelle scelte comuni e la 
ricchezza individuale non è base per 
discriminazioni. 

Si potrebbe cominciare a raccontare 
questa storia dalle sue ultime battute 
e meravigliarsi: mentre intorno il resto 
della Spagna fronteggia la crisi eco- 


nomica e immobiliare, a Marinaleda i 


cantieri sono in piena attività. Si costrui- 
scono case. Case per tutti. 

La ricetta è questa: sono i cittadini 
stessi a costruire gli immobili, con 420 
giornate di lavoro e contraendo un mu- 
tuo di 15€ al mese per 133 anni; lavora- 
no sotto la direzione di esperti e operai 
professionisti messi a disposizione dal 
Comune, con materiali forniti dal Co- 
mune, su un terreno che il Comune ha 
ceduto gratis, perché sul terreno non si 
specula, ma lo si mette a disposizione di 
chi può abitarci, lavorarci e trasformarlo 
in ricchezza. In questo modo entro i 
prossimi tre anni, si prevede, avranno 
trovato casa cinquecento famiglie. 

Anche i media hanno scoperto Ma- 


Verso n 
le vacanze 


Per i diffusori, gli abbonati, i lettori, 
comunichiamo il programma degli ultimi 
numeri prima della pausa estiva. 

li numero (23) che vi trovate per le 
mani porta la data del 27 giugno. 

Faremo ancora il numero 24 (4 lu- 
glio), il 25 (11 luglio), il 26 (18 luglio) e 
poi saltiamo una settimana per lasciarvi 


il numero (27) “UN estate” che porterà 


la data del 1 agosto 2010. Sarà un 
numero ‘a 16 pagine. 


Ne tengano conto collaboratrici e. 


collaboratori. 


Vedete che il bilancio si assottiglia. 
Rispetto alle normali condizioni il bilan- 
‘ cio sarebbe positivo ma, come avrete 
‘notato (e come abbiamo segnalato 
alcuni mesi fa) c’è stata la scure del 
governo che ha portato i costi di spe- 
dizione (parte postale, abbonamenti in 
testa) da 200 euro a numero agli attuali 
600. La Federazione Nazionale della 
Stampa Italiana e innumerevoli altre 
associazioni politico-sindacali hanno 


| protestato con il governo. Il governo ha 


stanziato ulteriori 30 milioni, ma le poste 
non hanno circolari “attuative”, quindi 
i nostri costi di spedizione rimangono 
invariati. 

Speriamo {consapevoli del proverbio 
“chi visse sperando ... 
presa di fine estate i 600 euro a numero 
si riducano a 300 euro a numero, il che 
sarebbe comunque un aumento del 
50% sulle spese di spedizione. In questi 
tempi di crisi fare appelli alla generosità 
potrebbe suonare offensivo ma noi 


sappiamo che bastano pochi euro da. 


parte di tanti per risolvere il problema. 
Dateci un segnale! 


Il collettivo redazionale 


") che con la ri- 


rinaleda, molti italiani ne hanno sentito 
parlare recentemente grazie al maga- 
zine Mediterraneo del Tg3 e persino il 
New York Times se ne è occupato. 

E, soprattutto, Marinaleda da piccola 
e bizzarra comunità di nostalgici sociali- 
sti libertari si è trasformata in un motivo 
di riflessione per gli spagnoli tutti, che 
vivono in un Paese dove gli ultimi quin- 
dici anni di speculazione immobiliare 
hanno lasciato quattro milioni di case 
vuote e due milioni di persone che un 
tetto sulla testa ce l'ha a stento. 


corrispondenza dalla CNT 


Roma dibattito sull’immigrazione 


All’interno di un percorso di lotta che 


mira a riportare l’attenzione sulla realtà. 


dei C.LE. e sulle politiche razziste 
prodotte da tutti i governi che si sono 


succeduti negli ultimi anni, i compagni e 


le compagne del Gruppo Carlo Cafiero, 
in collaborazione con l'associazione “La 
lotta continua” organizzano un incontro 
dibattito sull'immigrazione, che si terrà il 
3 luglio a partire dalle 19.00 all’interno 
del Festa dell'altra estate, iniziativa che 
da otto anni si ripete a Casetta Rossa, 
in via Magnaghi 14, nel quartiere di 
Garbatella. 

Riteniamo che l'iniziativa, oltre ad 


‘ aumentare l'informazione su quanto 


accade nella nostra città e nelle città 
di tutta Europa a danno di uomini e 
donne migranti, possa essere anche 
un momento per esprimere solida- 
rietà a* compagn* di Casetta Rossa, 
recentemente vittime di una vigliacca 
aggressione fascista contro uno degli 
animatori della sede. 

Insieme a* compagn* del Cafiero 
partecipano al dibattito: 


compagn* delle realtà antirazziste 
Romane, che faranno il punto sulle 
attività di solidarietà e sostegno alle 
lotte di sfruttat* della capitale; 

avvocati e studenti delle facoltà di 
giurisprudenza che ci aiuteranno a 
meglio comprendere le leggi razziste e 
più in generale “il pacchetto sicurezza”, 
strumento delle politiche securitarie dei 
governi; 

migranti che hanno sperimentato 
sulla loro pelle la ferocia dello stato e 
dei suoi servi, che porteranno la loro 
testimonianza diretta. 

Riteniamo indispensabile tornare 
a parlare di immigrazione ponendo 
l'accento sulla necessità di ricostruire 
percorsi di lotta condivisi tra tutti gli 


| sfruttat*, siano essi privi di un pezzo di 


carta, che sempre più riconosce lo stes- 
so diritto all'esistenza, siano lavoratori 
e lavoratrici che continuano a pagare 
il prezzo dell'iniquità e dell’ingordigia 
capitalista. 


Ritrovare un'unione nella lotta, è — 
‘ l’unico modo di inceppare i meccanismi 


che i poteri politici e finanziari stanno 
cercando di mettere in atto per disto- 
gliere l'attenzione di tutte e tutti dai veri 
responsabili dei dissesti economici che 
stanno sconvolgendo il mondo, dissesti 
che oggi vengono utilizzati come arma 
di ricatto per portare all'abolizione di 
qualsiasi diritto per lavoratori e pen- 
sionati e per dare un colpo definitivo 
agli ultimi focolai di resistenza che 
continuano a contrastarli. 

A dare ulteriore eco alle voce dei 
compagni e. delle compagne, contribuirà 
Radio Pirata 38 (http://radiopirata38. 
noblogs. org/) che trasmetterà l evento 
in streaming. 

Ad integrare il dibattito, ci saranno 
riproduzioni di filmati e di registrazioni 
audio, di appelli, testimonianze e de- 
nunce che arrivano dai C.I.E. di tutta 
Europa. 

Contro tutti i C.I.E. Solidarietà con 
chi si ribella. 


Gruppo Carlo Cafiero Fai Roma 
Fairoma@inventati.org 


Fondi pensione? vade retro! 


È un po’ che non si sente parlare qui 
in Italia di fondi pensione. Dopo la bril- 
lante campagna di governo, banchieri, 
assicuratori, media, confindustriali e 
sindacalisti confederali per convincere 
gli italiani a giocarsi la pensione in 


| borsa, campagna felicemente conclusa 


poco prima del crack dei mercati del 
2008, e alla quale fortunatamente ha 
abboccato un misero 12% del parco 
polli, arrivano sinistrissime notizie dagli 
USA, mentre ci stiamo allegramente 
avviando alla seconda ondata.di re- 
cessione. 


Il fondo pensioni dei docenti del- 


l'Illinois è sull'orlo della bancarotta. 
Il fondo, che “copre” circa 355 mila 
dipendenti scolastici della zona di 
Chicago, al momento è sottocapitaliz- 
zato del 61%, ed è riuscito a perdere 
4400 milioni di dollari nel 2009, mentre 
contestualmente i mercati salivano del 
60% “grazie” ai soldi bellamente creati 
dal niente dalla FED e iniettati in vena 
a Narco Wall Street. Come siano riusciti 
i brillanti finanzieri del fondo nella non 
facile impresa è presto detto: 181% 
degli “attivi” del fondo sono derivati 
finanziari ad alto rischio, e cioè le stes- 
se speculazioni che hanno mandato a 
bagno i mercati nel 2008, e che hanno 
richiesto una mastodontica socializza- 
zione di perdite private, manovra che 


oggi ‘scopriamo’ sta affondando intere. 


nazioni sovrane. 


http://www.zerohedge.com/arti-. 


cle/61-underfunded-illinois-teachers- 
pension-fund-goes-broke-becomes- 
next-aig-waiting-selling-Di 


Alessandro Paganini 


Il tesoro dei capitalisti 
nelle banche USA 


Le società non finanziarie USA 
hanno accumulato in banca 1 miliardo 


Bestiario estivo 


840 milioni di dollari, al 31 marzo 2010, 
tutti in contanti. Sono i dati presentati 
dalla Federal Reserve, la banca cen- 
trale USA. = 

Questi depositi sono aumentati del 
26% rispetto all'anno precedente, un 
balzo record che non si registrava dal 
1952; oggi questa liquidità vale il 7% 
delle attività societarie a stelle e strisce, 
il livello più alto dal 1963. 

Secondo gli economisti, la ricchezza 
non investita è l'ennesima conferma 
del clima di incertezza in cui si trova 
il più importante paese capitalista del 
mondo: da una parte la scarsa fiducia 
nella ripresa della produzione, dall'altra 
il rischio di una nuova stretta creditizia 
sono le cause di questo ristagno del 
capitale nella sua forma finanziaria. 

Alcuni osservatori ritengono che 
questi soldi saranno destinasti ad 
aumentare i dividendi, altri che diano il 
via ad un nuovo ciclo di investimenti e 
assunzioni su larga scala. - 

Il ristagno del capitale nella forma 
monetaria segnala senza dubbio un 
rallentamento del ciclo economico. Il 


‘capitale percorre varie forme succes- 
sive: appare prima sul mercato nella 


forma monetaria, si trasforma in mezzi 
di produzione e forza-lavoro che, al- 
l'interno del processo di produzione, 
si trasformano in merci, beni e servizi, 


-che a loro volta, una volta vendute, si 


trasformano in una massa monetaria 
maggiore di quella iniziale. 
Il capitale, in altre parole, è un fluens 
che genera una fluxio — il profitto. 
D'altra parte tutti gli economisti non 
possono nascondere il fatto che in un 
periodo di crisi le aziende manifatiu- 


riere USA hanno accumulato milioni di 


dollari, che questi dollari sono denaro 
reale, e non titoli di credito più o meno 
fantasiosi, che mentre accumulavano 


questi soldi venivano aiutate in ogni 

modo dall’amministrazione Obama. 
Ma soprattutto che i capitalisti, con 

la scusa della crisi e l'appoggio dei 


sindacati, sono riusciti ad imporre alla 


classe operaia USA condizioni peggiori 
in termini di salario e di condizioni di 
vita: il tesoretto accumulato nelle ban- 
che è il frutto della paura agitata ad 
arte, del sangue e della vita di milioni 
di proletari. 


tiziano antonelli 
t.antonelli@tin.it 


Yuan che passione 


Le borse hanno reagito con gioia 
alla rivalutazione (per quanto moderata) 
dello yuan. 

Sollecitato da Obama, BM, FMI, 
WTO (e chi più ne ha più ne metta), 
il governo cinese ha rilasciato una 
rivalutazione controllata della moneta 
cinese. 

Questo, per i medi vuole dire 
maggiore potere d' acquisto da parte 
dei cinesi. La domanda è retorica. 
Quali cinesi? 

Probabilmente quelli che fanno 
benzina, infatti il prezzo del petrolio è 
cresciuto di un 10% rispetto alle già alte 


| quotazioni degli ultimi mesi. 


Probabilmente quelli che consumano 
proiettili. Vi ricordate le rivalutazioni 
della sterlina e del dollaro nella fase 
“monetarista”? La maggior parte delle 
guerre in corso sono finanziate da quei 
surplus finanziari. 

Intanto c'è l'oro a pareggiare i conti. 
La banca centrale cinese è zeppa di 
dollari ma poco pingue d’oro. | cinesi 
(interclassisti fino alla vittoria) pa- 
gheranno caro (pagheranno tutto) il 
surplus finanziario per scongiurare una 
speculazione sulla moneta piu potente 
del globo. E pensare che gli economisti 
impazziscono sulle varianze. Quando è 
così semplice! 

Abbiamo voglia di continuare a fare 


gli spettatori? 


WS 


27 giugno 


EEDE SEALANT TEISA 


Marghera 
Festa d artista 


Sabato 26 giugno ore 18 in via Bot- 
tenigo 209, l‘Ateneo degli Imper- 
fetti in collaborazione con Unica 
Edizioni presenta Festa d'artista 
con Federico Zenoni. 

Ore 18, inaugurazione della mostra 
conversazioni con Federico Zenoni, 
introduce Ellis Fraccaro 

Ore 20:30, Baccano e baccanali, cena 
conviviale e incursioni sonore con 
Lorenzo Alberti, corde 

Elia Zenoni, tasti e tamburi 
Federico Zenoni, batterismo 
Incursioni recitanti di Claudia Vio, 
dal libro 

“Del rumoroso autodidatta» di F. 
zenoni, Casa 

Editrice Libera e Senza Impegni. 


Golpo al cuore. 
Morte 

non 
accidentale 

di 

un 

monarca 


È uscito il film “COLPO AL CUORE. 
Morte non accidentale di un monar- 
ca”, sulla vita e il regicidio di 
Gaetano Bresci, realizzato dal col- 
lettivo Teleimmagini. 

Per richiederne una copia, oppu- 

re se siete interessati a distri- 
buirlo attraverso giornali, rivi- 
ste, fanzine, banchetti, librerie, 
infoshop, o se volete organizza- 

re una presentazione scrivere a: 
famigliabresci@autistici.org 

“COLPO AL CUORE - morte non acciden- 
tale di un monarca” è un documenta- 
rio storico diverso dal solito. 

Le interviste e le analisi che at- 
traversano il film hanno due diffe- 
renti direzioni. 

La prima è ripercorrere la vita di 
Gaetano Bresci e il regicidio di 
Umberto I, con la chiara volontà di 
raccontare il personaggio, prati- 
camente dimenticato dai libri di 
storia, ed analizzare un contesto 
difficile che l’Italia ha vissuto 
come quello dell’epoca umbertina. 
L'altra è l’analisi politica del 


gesto: la volontà di riscatto, 


l’azione individuale al di là della 
propaganda del fatto, l’impossibi- 
lità di restare inermi di fronte a 
delle atroci ingiustizie. Un gesto 
contestualizzabile anche ai giorni 
nostri, al di là dei sovrani e dei 
potenti. Un gesto vivo in chiunque 
abbia, come Bresci, la forza rivolu- 
zionaria di dire basta ed abbattere 
il simbolo... 


http://reporter.indivia.net/colpo- 
al- cuore-morte-non-accidentale-di- 
un-monarca / 


« Bologna 
Le vignette di 
_Scalarini 


Mercoledì 30. giugno 
Ore 20.30: 
XM24, via Fioravanti 24. 
Presentazione del volume 
“Le vignette di Scalarini”, satira 
e caricature anarchiche ad inizio 


3900 


a cura di ADO. i 
E considerato il creatore della vi- 
gnetta satirica politica in Italia. 


Disegnatore satirico per il quoti-. 
diano del Partito Socialista Ita- 
liano l’Avanti! dal 1911 al 1925, e 
fervente pacifista e antimilitarista, 
fu poi perseguitato dal Fascismo. 


Una sua raccolta di disegni è ospi- 
tata al Cremlino, presso il Museo 
della Rivoluzione. 


"San. Polo d Enza 
Aa 

La controrivolu= 
| gione, ‘preventiva 


nei ambito, délie giornate liber- 
tarie (3 @ á luglio), domenica 4 
luglio, ore 16, presentazione de 

“La controrivoluzione preventiva” 

di Luigi Fabbri - Riflessioni di un 
anarchico sul Fascismo - a cura del 
Nodo Sociale Antifascista di Bologna 
Parco Marastoni, San Polo d’Enza. 


2T ciugno 2010 


"Torino 
Fi ‘Gorteo e concerto 
+ contro i CIE 


Il 10 luglio si svolgerà a Torino 
un córteo éontro i CIE cui seguirà 
un concerto davanti alle mura della 
prigione per migranti di corso Bru- 
nelleschi. A 
Il corteo è indetto da un ampio 
cartello di centri sociali, case 
occupate, sindacati di base, asso- . 
ciazioni di migranti e GLBT, gruppi 
politici. Anche la Federazione Anar- 
chica Torinese partecipa attivamente 
all’iniziativa. 

Il corteo partirà alle 16 da piazza 
Sabotinò e si concluderà con un 
concerto - Assalti frontali - Mau 
Mau - Co’Sang - Zuli - Kiffa - Nadya 
- che durerà tutta la serata. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torino - corso Palermo 
46 - la sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21. - fai to@inrete.it 338 
6594361 


predizioni BFS 


a a Masini “Le pa- 
sì. novecento - Breve glossario 
{ca e storia”, a cura di 
Giorgio Mangini, euro 14, pp. 224, 
2010, ISBN 9788889413463 
Una “cassetta degli attrezzi” per 
capire la nostra contemporaneità, un 
piccolo glossario formato da trenta 
voci indispensabile strumento per 
affrontare le più importanti que- 
stioni politiche con l’acume che il 


grande storico Pier Carlo Masini chi 


ha lasciato in eredità .. 
per rihieste posta@bfs-edizioni.it 


oppure BFS via L.Bargagna 60 - 56124 


Pisa - tel/fax 050 9711432 


“Edizioni ” 
© le Fiaccola 


’Iîbertarie 


È uséisonaitette libertarie”, di 
Rino De Michele e altri autori, 
edizioni La Fiaccola. Pagg. 130, in- 
teramente illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anar- 
chiche” (ancora disponibile), le 
edizioni la Fiaccola, in collabo- 
razione con ApArte e con il Centro 
Internazionale della Grafica di Ve- 
nezia, pubblicano “Ricette liberta- 
rie”, che ne è la naturale continua- 
zione. Ulteriori storie di vite vis- 
sute, di vicende storicamente esatte 
legate a ricette culinarie più o 


| meno fattibili. Non sempre tutto ciò 


è semplice, ma mai l’anarchia lo fu. 
Buone esperienze e buon appetito. i 
Per richieste: La Fiaccola, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR). CCP n. 78699766 intestato a 
Giovanni Giunta - Noto. via mail: 
info@sicilialibertaria.it Per or- 
dinativi uguali o superiori alle 5 
copie, ‘sconto del 40%. 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


Sulmona 

Le ragioni della 
lotta contro il 
mega gasdotto 


. Nessuno si occupa dell'Aquila e 


del suo territorio? Qualcuno c'è e si 
chiama SNAM RETE GAS. La società 
dell ENI ha progettato la costruzione 
di un grande metanodotto di 687 km 
da Brindisi a Minerbio (BO). Non un 
tubo qualunque ma un mega tubo di 
un metro e venti di diametro, interrato 
a 5 metri di profondità e con una ser- 
vitù di 40 metri e 20 per lato. Dentro 
il mega tubo verrà “sparato” il metano 
a forte pressione da una centrale di 


compressione che la SNAM intende . 
realizzare a Sulmona. 


L'idea originale è che questo eco- 
mostro dovrebbe correre lungo l'intera 
dorsale appenninica, cioè lungo le 
aree a più elevata sismicità della 
nostra penisola! 

Dopo la centrale di Sulmona il 
tracciato del metanodotto attraversa 
la Valle Peligna, seguendo le faglie 
sismiche del Morrone, per poi prose- 
guire per Popoli, Collepietro, Navelli, 
Caporciano, San Pio delle Camere, 
Prata d’Ansidonia, Fagnano Alto, Bari- 
sciano, Poggio Picenze, San Demetrio 
ne’ Vestini, L'Aquila, Pizzoli, Barete, 
Cagnano Amiterno, Montereale, cioè 
tutte le località duramente colpite il 6 
aprile 2009. 


Lasciato l'Abruzzo, il mega tubo 


prosegue per il Lazio, l'Umbria e le 
Marche, intersecando tutte le località 
degli eventi tellurici di 13 anni fa. 

Quali vantaggi avranno i territori 
attraversati dal mega gasdotto? Nes- 
suno, perché esso non lascerà niente 
se non aumento dei rischi per la po- 
polazione e danni notevoli agli habitat 
naturali, all'assetto idrogeologico e 
all agricoltura. 

Chi ci guadagna? Solo le multina- 
zionali BRITISH GAS (costruzione del 
rigassificatore di Brindisi) e SNAM- 
ENI che dall'utilizzazione dell'opera 
ricaveranno lauti profitti. 

Il mega tubo serve infatti alla SNAM 


per rafforzare il suo ruolo di “hub” in 


Europa: accumulo e vendita di gas a 
paesi terzi. 

Appena due giorni dopo il terremo- 
to, l'8 aprile 2009, la SNAM anziché 
ripensarci ha cinicamente ripresentato 
il suo progetto sullo stesso tracciato! 

La SNAM dice: tranquilli, il me- 
tanodotto è sicuro. Ma non è così 


perché esplosioni di metanodotti sono 


all ordine del giorno. Due esplosioni in 


Texas nei giorni scorsi, altre in passato . 


in diversi paesi; a Tarsia (Cosenza) nel 


- febbraio scorso è esploso un metano- 


dotto proprio della SNAM a causa di 
una piccola frana! 

Nelle aree altamente sismiche non 
si possono costruire centrali nuclea- 
ri... un mega gasdotto sì? 


l’incaricato 


Noi a Firenze 
facciamo così! 


È uscito il bando d'asta del Comune 


di Firenze, con scadenza il 21 luglio 
2010 per la vendita degli immobili di 


Via dei Conciatori, dove si trova il 


Circolo Anarchico. Di seguito il comu- 
nicato dei compagni. 


In questi giorni siamo venuti a 
conoscenza della volontà del comu- 
ne di vendere gli edifici siti in Via dei 
Conciatori. L'intento dell'amministra- 
zione comunale va inserito nell’ambito 
di una maldestra, “cicaleggiante” e 
talvolta (come in questo caso) “pol- 
verosa” politica di dismissione dei 
beni della collettività, per ingrassare 
le finanze spesso assai poco pulite 
dei privati (speculatori edili o peg- 
gio), rinnegando la funzione pubblica 
degli spazi e costringendoli ad utilizzi 
esclusivistici. 


Come al solito il Comune non si 
preoccupa di fare i conti con chi questi 
spazi li sta usando non ad uso esclusivi- 
sta, non ad uso privato, ma collettivo. 

Tra questi edifici, in Via dei Con- 


‘ ciatori 2r si trova il Circolo Anarchico 


Fiorentino, oggi sede fiorentina del 
movimento anarchico, riferimento del- 


l'Unione Sindacale Italiana, sezione 
“fiorentina, punto di ritrovo assembleare 


del Collettivo Libertario Fiorentino, 
nonché punto di riferimento di tutti | 
compagni fiorentini e toscani. 

Il circolo è qui dal 20 Novembre 
2005, ma la storia è assai più lunga, 
viene da ben più lontano e vale la pena 
ricordarla. Siamo all'inizio degli anni 
‘20, il regime dittatoriale fascista cerca 
spietatamente di annientare qualsiasi 
forma di opposizione politica, qualsiasi 
dissidente, chiunque possa mettere 
in pericolo reale un regime totalitario 
e dissennato; si chiudono le sedi di 
opposizione politica, i primi, gli anar- 
chici, poiché le loro idee, poco inclini 
ai compromessi, fondate sulla continua 
ricerca della libertà, sulla lotta a qual- 


. siasi forma di oppressione dell’uomo 
sull'uomo, fanno paura, probabilmente ` 


come oggi... 

. Le sedi anarchiche a Firenze ven- 
gono espropriate e chiuse nel 1922. 
Tutti gli anarchici vengono fatti fuori, 


alun, S 


uccisi, confinati, alcuni sono-costretti o 
scelgono di andar via perché oppressi 


e vessati, molti vanno in Spagna o 
dovunque fosse possibile raggiungere 


altri fratelli o compagni per inseguire 


insieme la libertà. 

Dopo la Resistenza i gruppi politici 
espropriati delle loro sedi dal fascismo 
riprendono i propri spazi; gli anarchici 
no, perché non ci sono, perché sono 
morti, perché il fascismo li ha colpito 
più duramente degli altri, perché più 


duramente di tutti gli anarchici si erano 


opposti al fascismo. 

| termini della legge scadono e 
già a fine anni ‘60 non si possono piu 
riprendere le vecchie sedi, ma se il di- 
ritto giuridico si può prescrivere, quello 
morale, quello delle idee no. 

‘Gli anarchici vogliono le loro sedi, 


‘sono abituati a cercarsele con i propri 


mezzi e metodi, come sempre senza 
troppi compromessi, con le loro prati- 
che, con l’azione diretta e l'autogestio- 
ne, e in questo pretendono di essere 
rispettati. 

Così è stato in via dei Conciatori. 


. Dopo lo sgombero di Vicolo del Panico 


e senza più un circolo, una sede politica 
di questo tipo, è stato occupato il picco- 
lo locale di Via dei Conciatori 2 rosso. 
Pochi metri quadri, semidistrutti, anzi 
completamente. Fatica e lavoro, sforzi 
immani per rifare tutto: tetto, pavimenti, 
intonaci su tuttii muri, consolidamento 
di molte strutture, solaio, impianti, infis- 


si, bagno, cucina, tutto rifatto nuovo, a 


regola d’arte, come ci piace e salvato 


dal crollo probabile. 


E adesso dopo meno di ane anni, 
il comune vuole vendere... 

Bene, non non ce ne andremo, 
ci opponiamo alla speculazione che 
sarà fatta su tutta la palazzina, che 
intaccherà irreparabilmente gli equilibri 


sociali, storici, artistico-architettonici, 
ma soprattutto di giustizia sociale del 
quartiere e della città. Ci opponiamo 
alla speculazione edilizia, fatta per 
ingrassare costruttori ed immobiliaristi, 
non la gente, non il popolo. Rivendichia- 
mo le nostre idee e le nostre pratiche, 


le nostre lotte politiche, sempre impron- 


tate alla ricerca della libertà e contro lo 


sfruttamento. Non ci stiamo ad essere 


cacciati, rimarremo lì a lottare. 
Fino all'ultimo contro ogni sgombero, 
adesso come allora. 


Circolo Anarchico Fiorentino, Via 
dei Conciatori 2/R 


Milano 


Ripa straripa: 
cronaca di 
un’occupazione 


Nella Milano ossessionata dalla 
“sicurezza” decoratiana ogni spazio 
abitativo e di socialità sottratto a spe- 
culazione edilizia o a divertimento mer- 
cificato non può avere non solo diritto 
all’azione ma molto più semplicemente 
all'esistenza stessa. In questi ultimi do- 
dici mesi, proprio alle porte della.zona 


Navigli, ormai svuotata dalle sue origini 


popolari e proletarie per far posto a finte 
botteghe artigiane e soprattutto a locali 
di “tendenza movidarola”, ha preso vita 
“Ripa 83”, uno squat occupato che ha 
visto soggiornare decine di compagne 
e compagni accomunati dalla volontà di 
un'esistenza non mercificata e schiava 
di stato e capitale nelle diverse artico- 
lazioni. 

E così, martedì 15 giugno, in stile 
cileno, fin dalle prime ore, del giorno, 
il quartiere è stato militarizzato con la 
presenza di oltre 200 celerini, blindati 
ed elicottero roteante sopra la testa 
ancora dormiente dei suoi abitanti. 

Entrati in azione, e vista la spro- 
porzione dei soggetti in campo, agli 
occupanti non è restato altro che ab- 
bandonare lo stabile immediatamente 
murato nei suoi ingressi. Motivazione 
ufficiale dello sgombero: inagibilità! 


Sessanta compagne e compagni. 


buttati in strada, senza più un tetto 
sotto cui stare e così, sin dal primo 
pomeriggio, è nata l'esigenza di dare 
risposta all'ennesimo atto di guerra 
predeterminato e voluto dallo sceriffo 
di Palazzo Marino. 

Un'assemblea cittadina tenutasi al 
Cox 18 lancia l'appello per trovarsi in 
serata in piazza XXIV maggio con l'in- 
tento di dare una prima risposta. Così, 
accorsi diversi solidali, oltre duecento 
persone danno vita ad un corteo per 
il Ticinese aperto dallo striscione “li- 
cenziare i politici, occupare le ville dei 
padroni, sgomberare le questure e le 
caserme”. 

Con abile mossa, dano il corteo 
è sopraggiunto nel piazzale della sta- 
zione Genova, si riesce a dribblare le 


. ormai stanche forze del disordine e, 


attraverso un piccolo ponte pedonale, a 
raggiungere via Savona, dove, al civico 


18, già un piccolo gruppo di compagni 
era riuscito a entrare per dare vita ad 
una nuova occupazione. 

Sono seguiti momenti di tensione, 
qualche carica tesa ad impedire che 
l'occupazione avesse luogo ma verso 
le 2 di notte ormai era chiaro che le 
oltre 60 persone presenti nello stabile 
non avevano nessuna intenzione di dar 
partita vinta: Savona 18 è occupata! 

| giorni che sono seguiti sono stati 
frenetici, molti i solidali giunti in via Sa- 
vona e soprattutto tanta la solidarietà da 
parte del quartiere. Un quartiere stanco 
di essere continuamente espropriato 
ed occupato dall'esercito della moda, 
del design, di quella che fu la Milano 
da bere anni '80 oggi in versione expo 
2015. 

L'inizio è nato nel migliore dei modi, 
ora spetta all'intelligenza politica di chi 
ha dato vita a questo spazio liberato, 
riempirlo di socialità libera e alternativa 
in grado di riscoprire un rapporto real- 
mente solidale con tutto il quartiere e 
con chi l’abita. 


Red M 


Perugia 
Repressione 

e retorica 
della sicurezza 


“In questo mondo di cyberpoliziotti 
noi vogliamo esplorare il nostro univer- 
so immaginario, i nostri desideri e sogni 
di potere. Vogliamo disegnare l'avvenire 
a nostra immagine”. Rosi Braidotti. 


II 31 maggio l’ultima udienza del 
processo per resistenza a pubblico . 
ufficiale a Michela, arrestata il 10 aprile 
scorso a Perugia mentre trascorreva 
una serata tra amici, è stata rimandata 
al 30 giugno 2010. 

Dopo un primo periodo di mobilita- 


‘zione, che ha visto prevalentemente 


un'attivazione sul piano personale e 
relazionale, noi del Collettivo Sommos- 
se Perugia riusciamo ad uscire soltanto 
adesso con un comunicato ufficiale 
sull'aggressione subita, perché quanto 
accaduto a Michela è da considerare la 
situazione più critica da noi vissuta fin 
dall'inizio della nostra breve storia. 

Un'azione repressiva del tutto gra- 
tuita e sovradimensionata, una vera e 
propria azione dimostrativa da parte 
delle forze di polizia che aspirano al 
governo della città di Perugia, che si 
conferma territorio privilegiato di spe- 
rimentazione di politiche della pania 
del controllo. 

Un'azione repressiva forte e indi- 
scriminata, criminalizzante gli stili di 
vita, che ha colpito più duramente chi 
da sempre ha fatto sua l'opposizione al 
securitarismo e alle retoriche dei divieti, 
delle restrizioni, delle recinzioni. 

Dal 10 aprile fino ad oggi si è an- 


` data progressivamente delineando sui 


giornali come nell'aula di tribunale una 


‘ricostruzione della vicenda che vede 


la stigmatizzazione dell'unica donna 
arrestata come la “deviante”: colpevole 


. di avere fatto degenerare la situazione 


nel corso di un “normale” di controllo di 
polizia, responsabile del coinvolgimento 
degli altri due ragazzi arrestati e infine 
legittimante la reazione repressiva da 
parte delle forze dell'ordine. 

La retorica con la quale si vuole 
dipingere Michela come il pericoloso 
soggetto da cui è scaturito il “pro- 
blema di ordine pubblico” riprende lo . 
stereotipo sin troppo facile da rical- 
care della donna aggressiva, ribelle 
e indisciplinata attraverso il quale da 
sempre si criminalizza, colpevolizza e 
reprime la capacità reattiva e la forza 
di autodeterminazione delle donne. Una 
forza sovversiva che si tenta in ogni 
modo di restringere e contenere entro 
un sistema normalizzante e repressivo 
“ordinario”. 

In un momento di difficile gestione 
della città, a causa di diffuse e capillari 
politiche di repressione con.le quali 
anche a Perugia si tenta di governare 
una crisi profonda e generalizzata che 


d'altro canto non vede una risposta forte 
da parte di chi questa crisi la subisce 
in misura maggiore (donne, migranti, 
giovani, precar*), noi intendiamo pro- 
seguire il nostro percorso di riconquista 
della città, di riconquista dei nostri corpi 
e dei nostri spazi, del nostro futuro. 

Per questo saremo presenti alla due 
giorni su sicurezza, carcere e proibi- 
zionismo che si sta organizzando a 
Perugia per il 25 e 26 giugno prossimi, 
nella quale porteremo i nostri contributi 
sulla decostruzione del concetto di 
sicurezza che per noi significa libertà 
dalla violenza di genere, liberta dal 
controllo e dalle recinzioni, libertà di 
scelta e autodeterminazione, accesso 
al reddito, alla mobilità, alla cultura, 
alla felicità. 

Noi ragazze in lotta, ragazze cattive, 
vogliamo un presente | in cui poter vivere 
e un futuro in cui poterci specchiare. 


Collettivo Femminista Sommosse 
Perugia 


Terni 
Bomba fascista 
al Centro Sociale 


Nella notte di giovedì 17 giugno alle 
ore 01.26 è esplosa una bomba carta 
davanti al cancello del Centro Sociale 
Autogestito Germinal Cimarelli, sede 
anche dell’organizzazione Sindacale 
“COBAS”. Due compagni che si tro- 
vavano nel centro di documentazione, 
posto al primo piano, hanno sentito dei 
rumori all’esterno. 


Quando si sono affacciati hanno 


visto una macchina che si allontanava 
velocemente, poi il bagliore dell’esplo- 
sione ed infine hanno sentito il boato. 

Tanta la paura nel quartiere, alcuni 
cittadini svegliati dall'esplosione hanno 
dato prontamente l'allarme e in breve 
è intervenuta una macchina dei Cara- 
binieri che hanno solo potuto accertare 
l'accaduto. Risultava sottratto anche 
uno striscione politico in solidarietà 
con la Palestina affisso lungo via del 
Lanificio. 

“Ci riteniamo fortunati — dichiarano i 
ragazzi presenti nello stabile — perche 
ci trovavamo all'interno della struttura 
e non nel giardino. Altrimenti l’ordigno 
ci sarebbe esploso addosso”. 

L'attentato è di chiara matrice fa- 
scista, sia per la dinamica che per la 
tempistica. Nella notte, intorno alle ore 
24.00, erano stati visti appartenenti 
all'organizzazione neofascista Casa- 
pound attaccare uno striscione a Ponte 
le Cave. Altre volte era accaduto che 
i neofascisti attaccassero manifesti e 
striscioni a Terni, ma mai ci saremmo 
aspettati un attacco contro la nostra 
sede. 

Riteniamo che ud ‘salto di qua- 
lità" sia figlio della legittimazione che 
questi individui hanno ricevuto grazie 
all’azione intimidatoria che il Questore 
ha messo in atto con gli “avvisi orali” 
contro coloro che avevano contestato | 
neofascisti all’aviosuperficie. Ricordia- 
mo che il Questore nelle notifiche degli 
avvisi orali agli antifascisti definisce | 
neofascisti “un gruppo di sportivi pa- 
racadutisti”. 

L'attentato avviene dopo che da par- 
te di esponenti del PDL e della destra 
locale sono state espresse dichiarazioni 
di legittimazione degli stessi ‘paraca- 
dutisti”. Vorremmo sapere cosa hanno 
da dire i signori Raffaele Nevi e Alfredo 


De Sio che hanno parlato nei nostri. 


confronti di “linguaggio di altri tempi che 
evoca scenari inesistenti alimentando 
tensioni strumentali e pericolose”. 
Ricordiamo a lorsignori che i lin- 
guaggi delle destre e dei servizi in Italia 
sempre si sono espressi con le bombe, 
gli esplosivi e le intimidazioni, da piazza 
Fontana aila strage alla stazione di 
Bologna. 
Ci troviamo ora nella situazione 
paradossale in cui, chi ha manifestato 
pubblicamente contro l'entrata dei fasci- 
sti di Casapound in città, si trova attac- 
cato da più fronti: da quello istituzionale 


con gli “avvisi orali" del Questore che - 


sono atti intimidatori che violano la liber- 
tà personale: da quello amministrativo 
attraverso multe di oltre 5.000 € fatte 
dai vigili urbani; da quello politico-mi- 
litare con la bomba carta neofascista 


fatta esplodere giovedì notte. 
Abbiamo impedito l'entrata dei fa- 
scisti di Casa Pound a Terni perché 
il fascismo è un pratica razzista e 
violenta, è squadrismo e l'episodio di 


‘questa notte ne è l’ulteriore conferma. 


Questi soggetti diffondono odio tramite 
la paura ed il razzismo. Terni non si 
spaventerà di fronte a chi è stato vinto 
dalla storia, davanti allo squadrismo 
neofascista. 
le realtà della RAT (Rete Antifasci- 
sta Ternana) continueranno a lottare 


contro questi individui a difesa di una. 


città civile, democratica, antifascista e 
multiculturale, che fonda le sue radici 


< nel.lavoro, nella solidarietà, nella Resi- 
stenza e nell'integrazione sociale. 


E per questo che lanciamo un ap- 
pello per la solidarietà e la vigilanza 


“democratica a tutte le persone, le as- 


sociazione e le istituzioni democratiche 
della nostra città. 
Terni resiste. 


CSA Germinal Cimarelli 


Torino 
Anarchici 

& processo e 
“flit” alla Lega 


Martedì 15 giugno, via Po. Punto 
info per raccontare di un paese dove il 
governo chiude ogni spazio al dissenso, 
alla contestazione politica e sociale. 

Un paese dove capita agli anarchici 


‘ di essere accusati di essere anarchici! 


Di dire liberamente la propria, chia- 
mando razzista un razzista, fascista 
un fascista. 

Il punto info è stato anche occasione 
per parlare del processo che si sarebbe 
aperto il venerdì successivo contro due 
compagni della Federazione Anarchica 
di Torino. L'accusa? Diffamazione e 
minacce nei confronti di Mario Borghe- 
zio, europarlamentare della Lega Nord 
e, per inciso, noto razzista e fascista 
non pentito. 

| fatti? 

Alla vigilia del 25 aprile dello scor- 
so anno davanti alla sede della Lega 
apparve un fantoccio con la faccia di 
Borghezio appeso a testa in giù, come 
Mussolini a piazzale Loreto. Manifesti 
analoghi furono affissi in città. Un gesto 
simbolico per mostrare che il fascismo 
è al governo e in parlamento. 

Borghezio è uno dei volti del fasci- 
smo di oggi. Uno che, tanto per dirne 
una sola, diede fuoco ad un ricovero 
per senzatetto rumeni, fatto per il qua- 
le subì una condanna a otto mesi poi 
tramutatasi in multa. 


Venerdì 18 giugno, tribunale di 
Torino, primo atto del processo per il 
“borghezio” appeso. 


L'udienza, cui hanno assistito una 
ventina di compagni, si è aperta con un 


piccolo colpo di scena: Borghezio non 
si è costituito parte civile in un proce- 
dimento che, pure, era partito da una 
sua denuncia. La giudice ha ammesso 
i testimoni dell'accusa, tra cui lo stesso 


Borghezio, ma ha rifiutato uno di quelli. 


presentati dalla difesa, Marco Revelli. 
Revelli, sociologo e docente universita- 
rio aveva accettato di testimoniare sui 
legami tra Lega e fascismo. La giudice 
ha ritenuto sufficiente la documenta- 
zione — interviste e video — presentata 
dall avvocato della difesa. 

La prossima udienza si svolgera 


il 14 ottobre alle 12 in aula 82. In 
quell'occasione sarà presente anche 


l'europarlamentare leghista. 


Torino, 18 giugno, largo Saluzzo. 
Disinfettata la Lega e Cronacaqui 
L'ufficio “affari sociali” della"Lega 


Nord ha già tirato giù le serrande: 


quando arrivano quelli della squadra di 


| disinfestazione. La piazza è gia gremita. 


di uomini in blu dell'antisommossa, coa- 
diuvati da un folto gruppo di esponenti 
della digos. 

| Sono trascorsi dieci anni dal luglio 
del 2000, quando Mario Borghezio, alla 
guida di un manipolo di camicie verdi 
salì sull’intercity Torino Milano, entrò 
in uno scompartimento occupato da 


- ragazze nigeriane e usò contro di loro — 


il “flit’, l’insetticida, per “fare pulizia”. 


Il Centro Sociale e tutte 


Etnica. 

Nello stesso giorno del processo 
per il “porghezio” appeso, gli anarchici 
della FAI locale hanno lanciato l’idea 
di disinfettare un pezzo di Torino dal 
razzismo. Come non cominciare dalla 
sede leghista di S. Salvario? 

Sulla saracinesca da anni campeg- 
gia la scritta “razzisti di merda”, che i 
leghisti si sono ben guardati dal cancel- 
lare: evidente che ne sono orgogliosi. 

Gli antirazzisti aprono due striscioni: 
sul primo campeggia “Il fascismo oggi 
ha il volto della Lega”, sul secondo 
“Dai il flit alla Lega!”. Poi si parte. Tuta 
bianca, mascherina e flit, due disinfe- 
statori spruzzano la serranda mentre 
un breve comizio volante spiega ai tanti 
curiosi che si sono assiepati il senso 
dell'iniziativa. Un modo per ricordare 
che in questo paese in parlamento e al 
governo stanno leghisti e fascisti, gente 
che ha introdotto nell'ordinamento leggi 
razziste, ha piazzato i militari in strada, 
conduce ogni giorno una guerra feroce 
contro i poveri, gli immigrati e chiunque 
si opponga ad un ordine sociale ingiusto 


$ feroce. 


Poi parte un giro per il quartiere con 
frequenti soste agli angoli della strada 
per raccontare le tante storie di chi vive 
ogni giorno sulla sua pelle le retate, la 
caccia al clandestino, la schiavitù del 
lavoro sotto ricatto di espulsione, le 
prigioni per immigrati senza carte. Ma 
non solo. Perché ci sono anche le storie 
di lotta e di resistenza dei tanti che non 
ci stanno, che si mettono di traverso, 
che lottano contro la marea nera del 
razzismo di Stato. 

Molti si fermano, ammiccano, qual- 
cuno applaude, solo pochi sputano fuori 
la solita litania razzista ma non sanno 
che dire di fronte ad una realtà che è più 
dura dei più consolidati pregiudizi. 

Non poteva mancare una sostarella 
alla sede del noto quotidiano Crona- 
caqui, in via S. Anselmo. Quelli della 
redazione hanno subito tirato giù le 
tapparelle. Invece, alla notizia citofo- 
nata che arrivava la squadra di disin- 
festazione dal razzismo, gli inquilini del 
palazzo si sono affacciati alla finestra: 
uno ha anche fatto un cenno di saluto. 

Un'occasione per ricordare il ruolo 
dei media nella costruzione a tavolino 
delle tante emergenze “sicurezza” sulle 
quali il governo fonda il consenso alla 
militarizzazione dei quartieri, ai controlli 
ossessivi, alle norme che restringono i 
già esigui margini di libertà. 

Una spruzzatina anche alla targa 
stradale del noto razzista Lombroso 
ed un'ultima capatina in largo Saluzzo 
concludono la giornata. 

Chi sa che qualcuno cominci a 
pensare. A pensare a questi anni, che 
hanno portato al governo gente che "dà 
il flit alle negre”. 


Razzisti di merda. Chi lo dice finisce 
in tribunale, ma non per questo qualcu- 
no si stancherà di dirlo, con l'augurio 
che le voci crescano sino a farsi fra- 
stuono, travolgendo l'onda limacciosa 
del fascismo che, passo dopo passo, 
avanza. 


Qui qualche foto: 
http://piemonte.indymedia.org/article/9164 


A questo link trovate il volantino informativo 


diffuso a S. Salvario: 

http://piemonte. ila org/article/9122 

La presentazione dell'iniziativa “Dai il Flit alla 
Lega”: http://piemonte.indymedia.org/article/9124 


Chi volesse vedere il manifesto dal quale è — 


partita l'accusa lo trova qui: 
http://piemonte.indymedia.org/article/4710 
Qui le foto del fantoccio di Borghezio appeso il 
23 aprile 2009 di fronte alla sede della Lega in via 
Poggio 23: 
http://piemonte.indymedia.org/article/4772 


Qui le immagini e la cronaca delle iniziative 
— antileghiste del 24 aprile 2010: 


nttp://piemonte.indymedia.org/article/8472 


-= Ma. Ma. 


Torino I 
Davidino e Luigi 
liberi subito 


Il 12 maggio 2010, nel corso di una 
serie di perquisizioni di spazi occupati 
e abitazioni, vengono arrestati alcuni 
nostri amici e compagni, ad altri sa- 
ranno imposti gli arresti domiciliari, ad 
altri ancora l'obbligo di firma giornaliera 
in caserma. Sono accusati di essersi 
scontrati con i carabinieri che li carica- 


vano durante lo sgombero di una casa 
` occupata. Da quel giorno, nonostante la 


clamorosa labilità dell'accusa, Davidino 
Negri e Luigi Giani restano in carcere. 
Ormai è più di un mese. 

Il braccio violento dello stato dimo- 
stra così un accanimento particolare 
contro alcuni che sono stati prescelti 
per dare un esempio a tutti. Le minacce 
e le intimidazioni sbirresche, confer- 
mate dalla magistratura, prevalgono 
brutalmente, mostrando il vero volto 
dello stato di polizia, sempre meno 
mascherato: la dittatura democratica. 


Quello che avviene a Davidino e 


Luigi è gravissimo ed è soltanto la spia 
lampeggiante del pericolo in cui versa 
la libertà di tutti. Cominciano crimina- 
lizzando chi osa praticare un dissenso 
concreto, vivendolo giorno per giorno, 


per giustificare misure eccezionali e 


stati di emergenza permanenti che la 
libertà la tolgono a tutti. 
Solidarietà con Davidino e Luigi. 


‘Liberi tutti. 


Torino squatters 
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Informo i par che sono in 
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Acinquant’anni dalle giornate di Genova del 1960 


L'insurrezione degli operai e dei 
giovani genovese del 30 giugno 1960 
giunge inaspettata ma non imprevedi- 
bile. Il 1960 è un anno cruciale per il 
paese. L'accelerato sviluppo economi- 
co di fine anni '50 ha lasciato dietro di 
sé scorie e disastri e ha messo in luce 
le inadeguatezze del sistema sociale 
e politico. 

I grandi flussi migratori interni, il 
passaggio dell'industria alla produzione 
su larga scala, la crisi del sistema dei 
partiti e della rappresentatività delle 
tradizionali organizzazioni di massa 
determinano una situazione potenzial- 
mente esplosiva. Neppure la sinistra 
sfugge a questa crisi: Pci, Psi e Cgil 
non colgono, se non in piccola parte, 
le trasformazioni sociali che investono 
classe operaia e strati popolari. 

-Ciò alimenta un clima di instabilità e 
la concreta possibilità di movimenti di 
protesta e di lotta fuori dall’alveo istitu- 

“zionale. In questo clima va anche in crisi 

-il sistema di alleanze che ha governato 

il paese dal 1948, dal momento cioè 

della fine dei governi di unità nazionale 

e l'estromissione dagli esecutivi di Pci 

e Psi. Va in crisi dunque la tradizionale 

alleanza di centro Dc-Psdi-Pri-Pli e 

il motivo contingente è il riavvicina- 

mento del Psi al centro e l'interesse di 

vasti settori della Dc (Fanfani, Moro, 

Gronchi) per questa operazione. Il Pli 

- temendo in prospettiva una svolta a 

favore dell’Iri e dell'industria di stato 
contraria ai suoi principi liberisti — esce 
dal governo Segni‘ e ne determina la 
caduta. Si forma allora un governo Dc 
| monocolore condotto da Tambroni che 
privato dell'appoggio dei tradizionali 
alleati di centro, ottiene il voto di fiducia 
dall'Msi. | 

Il clima si inasprisce e Tambroni, 

temendo dimostrazioni di piazza, di- 

rama ai prefetti l'ordine di impedire 

: rigorosamente ogni manifestazione 
contraria al suo governo. Ci sono per- 
quisizioni e sequestri di materiale di 
propaganda, divieti di effettuare cortei 
ai partiti di sinistra, mentre si favorisce 
l'associazionismo di estrema destra. 
L'apparato repressivo che il governo 
mette in campo è imponente e supera 
quello scelbiano degli anni '48-'50: 
è costituito da 75.000 poliziotti a cui 
vanno aggiunti 180.000 tra carabinieri 
e guardie di finanza. A Livorno, dal 
19 al 22 aprile 1960, la popolazione 
scende in piazza contro i paracadutisti 
e si scontra ripetutamente anche con 

polizia e carabinieri. Sono tre giorni 

di durissimi scontri e di cariche: 37 | 
feriti, 78 gli arrestati e 199 denunziati. 
Solo l'intervento di Pci e di Camera del 
Lavoro riesce a riportare un barlume di 
calma. Il 29 aprile, a Milano, la polizia 
carica cortei che manifestano per un 

‘governo antifascista. ll 21 maggio a 

Bologna, un comizio di Pajetta viene 

sciolto da cariche della polizia. Anche 
qui duri scontri e il giorno successivo 
viene proclamato uno sciopero generale 
cittadino. 

A fine giugno è la volta di Genova. 

Il governo di Fernando Tambroni viene 

per la prima volta sconfessato da un 
movimento di massa in larga misura au- 
tonomo dai partiti, all’interno del quale 
agiscono soggetti non più identificabili 
con la vecchia classe operaia politiciz- 
zata che aveva fatto la Resistenza, vis- 
suto la ricostruzione, subito le delusioni 
del ‘48 e dell'attentato a Togliatti, poi 
la repressione scelbiana. Certo, quella 
storia sta ancora spesso alle spalle 
di chi scende in piazza nelle giornate 
di luglio, dove c'è anche la vecchia 
classe operaia e addirittura uomini che 
avevano avuto ruoli importanti durante 
la Resistenza, per lo più estraniatisi, 
poi, dalla politica attiva. In piazza però 


ci sono soprattutto giovani operai - che 
tuttavia a volte hanno già preso coscien- 


‘ za del rapporti di produzione capitalistici 


a contatto con le grandi fabbriche euro- 
pee, nelle metropoli congestionate del 
Nord o nelle cattedrali del deserto del 


. Sud - e anche, fatto in parte nuovo in 
quelle dimensioni, peraltro pur sempre 


modeste, studenti e impiegati. 

Per capire questa ribellione dei 
giovani va tenuto conto dell’attacco 
all'occupazione verificatosi a Genova 
soprattutto a partire dal ‘52. Nelle 
società del gruppo Finmeccanica, 
nel giro dei 14 anni succedutisi alla 
Liberazione, l'occupazione è scesa 
da 40.256 a 19.468 unità; nella sola 
Ansaldo è passata da 29.139 a 12.321 
unita. Addirittura chiusa l’Ansaldo Fos- 
sati, l'unica fabbrica di trattori pesanti 
italiana. La decadenza delle fabbriche 
Iri si è riflessa anche sulla media e 
piccola industria locale a esse colle- 
gata. Altri licenziamenti avvengono 
all Eridania, mentre prospettive di 
ridimensionamento si annunciano per 
l Ansaldo Meccanico, il Cantiere Navale 
e la Nuova San Giorgio. Il reddito medio 


ALE LETI 


di Genova, che nel '52 rappresentava 


il 3,50% del reddito nazionale, risulta 
essere nel ‘60 inferiore a quello della 
stessa Napoli. 

Non si stenta quindi a credere quan- 
to riferisce Silvio Micheli, autore di 
alcuni interessanti réportage su Genova 
in quegli anni: «| giovani di luglio erano 
i figli degli operai e dei licenziati, ope- 
rai e licenziati pur essi dell’Ansaldo, 
della San Giorgio, del Fossati, della 
Bruzzo, dell'Oto, dell'Ilva di Bolzaneto, 
della Bagnara, dei cantieri navali, del 
porto, delle piccole e medie industrie 
che vivono ancor oggi nell'incubo dei 
licenziamenti... 

Il loro Ao ‘abbigliamento - le 
magliette a strisce, subito assurte a 
simbolo di quel moto - lo conferma, 
dal momento che A. Giose, uno di quei 
giovani del luglio, racconta: «Gli stabi- 
limenti chiudevano, il lavoro mancava, 
non avevamo soldi per acquistare abiti 
migliori. Proprio in quel tempo a Genova 
e a Sestri i Grandi Magazzini misero sul 
mercato un grosso stock di magliette 
estive di cotone a 300 lire. Si vede che 
non erano più di moda e per questo le 
davano a quel prezzo. Non potendo ac- 
quistare un fresco-di-lana, molti giovani 
acquistarono le magliette. Quel giorno 
le indossavamo come sempre». 

Solo in seguito quelle magliette 
sarebbero divenute - proprio grazie ai 
fatti di luglio - una moda giovanile di 
spiccato sapore antifascista. 


Ma ecco la cronaca del moto geno- 


vese: sin da metà maggio il Msi ha an- 


nunciato che terrà il suo VI Congresso. 
- nazionale a Genova e già il 19 giugno 


tenta di inaugurare una sua sede a Chia- 
vari, ma migliaia di lavoratori bloccano 
la strada nella quale la sede dovrebbe 
aprirsi. Il 24 viene proibito a Genova 
un comizio della Cgil e il giorno dopo i 
portuali scendono in sciopero generale 
contro la convocazione del Congresso. 
Un corteo di qualche migliaio di giovani 


appartenenti ai vari partiti antifascisti 
vuole deporre una corona di fiori al sa- 
crario della Resistenza. Viene caricato 
in via XX Settembre dalla Celere con 
camionette, manganelli e fumogeni. Dal 
ponte Monumentale si lanciano pietre 
e gli scontri tra giovani e questura si 
susseguono in tutte le vie circostanti 
per qualche ora. | feriti si contano a 


decine. Il 26 giugno si riuniscono tutti gli . 


‘appartenenti ai Comitati di Liberazione 


Nazionale della Liguria e decidono le 
forme di protesta e resistenza contro 
il congresso missino. Il 28 giugno, in 
piazza della Vittoria, Sandro Pertini 
parla a 30.000 lavoratori e si decide di 
proclamare uno sciopero generale della 
città per il 30 giugno. 

Fin dai primi di giugno si è creato 
nel paese un ampio schieramento di 
forze politicamente eterogenee che 
va dal Pci a Mario Scelba, comunque 


concorde nell'opportunità di rovesciare 


al più presto Tambroni. La concessione 
di Genova al Msi per il suo congresso 
nazionale ha fornito a questo schie- 
ramento quel minimo comun denomi- 
natore che è necessario per condurre 


sui 
Cari 
Tar nig 


la, 


qualsiasi battaglia: l’antifasciso. 

Ma quella che avrebbe dovuto esse- 
re una manovra politica si trasforma - al 
di là delle intenzioni di tutti i partiti - in un 
profondo moto di classe che da Genova 
si estenderà a tutto il paese. 

Il 30 giugno alle ore 15 tutto il prole- 
tariato [...] scende nelle strade. Si forma 
un corteo [...] di 100.000 lavoratori che 
dai vicoli del porto e dalla cinta dei 


quartieri industriali, da Sampierdarena, 


da Sestri Ponente, 


da Voltri, da Cornigliano, da Bolzaneto, 
invade Il centro e 
sfila in via Garibaldi, via XXV Aprile, 
piazza De Ferrari. 

Finito il comizio la de era stata 
invitata a disperdersi ma il fatto che 
una parte dei manifestanti dovesse 
necessariamente e in massa passare 
da piazza De Ferrari creava di per sé la 
possibilità di incidenti. E la polizia deve 
essersi impaurita della gran massa che 
affluiva nella sua direzione. 

«L'attacco avvenne improvviso. Il 
comandante non mise neppure la fascia 


tricolore alla vita. Non fece neppure. 


suonare la tromba. Il milite che aveva 
alle orecchie la cuffia del radiotelefo- 
no, fece un segno al comandante che 
attendeva. Il comandante sbandierò il 
braccio e le camionette ingranarono la 
marcia in mezzo alla folla. La folla si 
aprì. Uscirono subito le auto-idranti, 
e subito da mille bocche volarono in 
tutti i sensi le bombe lacrimogene. La 


‘selva dei manganelli prese a crepitare. 


Chi poté fuggire fuggi. Da ogni strada, 
da ogni vicolo a raggiera su piazza De 
Ferrari, partite da lontano, arrivavano 
puntuali le camionette dislocate a dise- 
gno attorno alla piazza. Allora accadde 
ciò che nessuno aveva previsto. La folla 
si rovesciava. Alla reazione dei vecchi 
antifascisti, si unirono sbucando da 
ogni parte i giovani. Tanti non avevano 
20 anni. Tanti indossavano una misera 
maglietta di cotone a strisce. Erano 
operai e studenti, ma soprattutto operai 


o figli di operai». 
«Le mani degli agenti, armate di 
corti manganelli, presero a colpire con 


‘furia. Fu un attimo. Dalla folla si levò un 


urlo terribile di collera. Le auto rosse 
della polizia vennero strette contro | 
muri, circondate e soffocate da una 
marea inferocita. Poi, mentre gli agenti 
indietreggiavano, cominciò nella nebbia 
azzurrina lasciata dai gas la lotta a 
distanza con i sassi. Ogni pietra, ogni 
proiettile che volava (ciottoli, mattoni, 
tavolini dei bar, legni piovuti da chissà 
dove) era accompagnato da un grido, 
da un'invettiva dialettale, da un urlo 
di rabbia. Da mani giovani, per lo più, 
partivano quel sassi». 

Fu una battaglia spaventosa. Era 
cominciata alle cinque. Finì alle otto 
quando il presidente dell’Anpi, a bordo 


. di una macchina scortata dalla polizia. 


arrivò In piazza per convincere i mani- 
festanti a rinunciare allo scontro. 


La folla aveva comunque accettato. 


le direttive dell’Anpi - diramate attra- 
verso numerosi megafoni - solo quando 
aveva visto la Celere che si ritirava. 
Così i lavoratori genovesi rimanevano 
padroni delle strade, mentre carabinieri 
e Celere erano obbligati a ripiegare a 
presidio degli uffici pubblici. Data la 
violenza degli scontri - frazionati per 
tutto il centro della città con epicentro in 
piazza De Ferrari, via Petrarca, piazza 
Matteotti, piazza Dante, sotto Porta So- 
prana, via Ravecca e via Fieschi - più di 
cento agenti rimangono feriti o contusi 
e feriti anche una sessantina di dimo- 
stranti. Fortunatamente un solo giovane 
è ferito dai colpi d'arma da fuoco esplosi 
dai celerini, appostati anche sui tetti. 
Cinquanta i lavoratori arrestati. 

«All'alba dell'1 luglio, - continua 
Silvio Micheli - numerose squadre di 
specialisti comandati da ufficiali di po- 
lizia presero a stendere dall’Acquasola 
a Portoria ampie barriere di filo spinato. 
La città era in stato d'assedio. Reparti 
di “celerini” e di carabinieri in assetto 
di guerra occupavano tutte le vie. di 
accesso al centro. 

La tensione della vigilia cresceva, di- 
veniva drammatica in ogni via e in ogni 
casa, nel silenzio che la covava. Invano, 


i capi della Resistenza, | dirigenti dei 


partiti politici e del sindacato unitario 
avevano invitato e continuavano a 
invitare il rappresentante del governo 
a rendersi conto della situazione. Il 
prefetto, che aveva ordini precisi, si 


stringeva nelle spalle allargando le. 


braccia. Mancavano 24 ore all’inizio 
del congresso. L'attivo provinciale della 
Ccdl [Camera confederale del lavoro] 


‘proclamava un nuovo sciopero generale 


di 24 ore a partire dalla mezzanotte 
dell'1 luglio. Tutti i lavoratori dovevano 
trovarsi fuori, pronti a manifestare per 
impedire il raduno fascista. Intanto 
correva voce che migliaia di fascisti 
armati erano arrivati a Genova insieme 


. agli “uomini di Caradonna”. 
Con le tenebre cominciava l'ultima 


notte di veglia. Grossi camion di agenti 
e camionette e autoblindo correvano 
veloci a sirene spiegate. Nessun mez- 
zo privato intralciava loro la via. Del 
resto, quasi tutte le vie erano sbarrate. 
Le due non erano lontane. Gli operai 
arrivavano in Via Balbi da ogni rione. 
Qualche dirigente che li persuadeva a 
rincasare, era stato fischiato. Nessuno 
poteva più resistere in casa. La tensio- 
ne aumentava. [ ... ] Un grido ci fece 
voltare. Poi un'esplosione di gioia. Era 
il tocco e quaranta. In quel momento il 
prefetto di Genova aveva telefonato al 
segretario della Ccdl per comunicargli 
personalmente che il congresso del Msi 
non si sarebbe fatto». 

Il Governo aveva revocato il per- 
messo ‘al Msi all'ultimo momento e 
solo dopo una attenta valutazione dei 


rapporti di forza. In totale affiuiscono 


a Genova 7.000 tra poliziotti e ca- 
rabinieri “con l'ordine di sparare sui 
manifestanti”. Alla Camera il presidente 


del consiglio Tambroni conferma che. 


il congresso si farà. Ma tutta Genova 


fella notte tra l1 e il 2 luglio scende 
ancora una volta nella lotta di strada 
in un clima pre-insurrezionale: venti 
trattori agricoli, alla testa di una colon- 
na proveniente da Portoria, avanzano 
per abbattere gli sbarramenti di filo 
spinato con cui la polizia aveva isolato 
piazza De Ferrari e via XX Settembre. 
Nei quartieri del porto nella notte di 
vigilia si erano confezionate centinaia 
di bombe molotov; nella cinta industriale 
intorno alla città si erano ricostituite le 
vecchie formazioni partigiane armate 
pronte a scendere in città; nei quartieri 
del porto, di via Madre di Dio, di Porta 
S. Andrea si erano costruite barricate 
alte due metri di pietre e legname. Si 
calcola che 500.000 lavoratori fossero 
mobilitati e pronti a scendere al centro 
il 2 luglio.E a questo punto [...] che il 
governo comprende di avere perso 
la partita e, per evitare rotture gravi, 
revoca [...] al Msi il permesso di tenere 
il Congresso, mentre ottiene dai partiti 
di “sinistra” e dai sindacati la garanzia 
del mantenimento dell'ordine!» 

Dagli scontri di Genova, che videro 
98 arrestati (di cui 43 poi processati), 
la lotta si era poi generalizzata un po 
ovunque e sin dal 30 erano scese in 
sciopero generale Milano, Livorno, 
Ferrara e altre città. Ci sono tanti altri 
episodi di insorgenza popolare e di 
brutalità poliziesca e arrestati e feriti e 
morti.... Da San Ferdinando in Puglia 
allo sciopero generale di Palermo, dallo 
sciopero generale di Licata agli scontri 
di Porta S. Paolo a Roma, dal rastrel- . 
lamento poliziesco di Borgata Gordiani : 
(sempre a Roma) alla strage di Reggio 
Emilia del 7 luglio, con i suoi cinque 
morti assassinati dalla polizia. 

L'otto luglio viene proclamato uno 
sciopero generale politico, la Cgil non 
può evitarlo. Ancora incidenti, scontri 
con la polizia. A Palermo quattro morti, 
un giovane disoccupato e un operaio 
comunista, un ragazzo della Fgci e 
una donna. A Catania viene ucciso 
un giovane di 22 anni. Sembra una 


spirale inarrestabile, matura un clima 


insurrezionale. 

Il 19 luglio però Tambroni è costretto 
alle dimissioni da pressioni di larghi 
settori del suo partito e la situazione 
generale rientra sotto controllo. 

Questa la scarna cronaca di un'in- 
sorgenza proletaria e popolare che è 
paragonabile solo al triennio ‘48-50 e 
alle efferatezze della polizia scelbiana. 
Ma che si differenzia da questa per di- 
versi elementi di novità, dall'incapacità 
di controllo degli apparati politico-sinda- 
cali di sinistra, alla partecipazione attiva 
e protagonista di giovani e studenti. A 
Genova una componente essenziale di 
quella che verrà poi chiamata «Nuova 
Resistenza» è quindi anche una ribel- 
lione al moderatismo e al legalitarismo 
dei partiti e sindacati di sinistra. E, se 
vogliamo, un'anticipazione delle lotte di 
fine anni '60, fuori dagli schemi e fuori 
controllo. 

È dunque evidente quanto sia limi- 
tativo considerare i “moti di Genova” 
come un semplice episodio di lotta 
antifascista per un governo democra- ` 
tico. Questa tesi riduttiva. è stata fatta 
propria per anni dal Pci e dagli ambienti 
politico-culturali affini. E la stessa omo- 
logazione sempre condotta, ben più su 
larga scala, per la lotta partigiana e 
resistenziale dalla quale sono state ri- 
gorosamente espunte tutte le spinte che. 
andavano al di là della riconquista della 
libertà democratica. C'è nel '60 un forte 
sentimento antifascista e la richiesta 
di democrazia, però c'è molto di più: il 
rifiuto dei sistema di potere consolidato 
e il superamento dei riti dell'opposizione 
istituzionale. Un episodio dello scontro 
di classe, che si manifesta, in questo 
caso, nello scontro quasi militare con 
l'apparato repressivo deilo Stato. 


Tratto da Genova 30 giugno 1960 a 
cura del’ USI di Genova e da Il nemico 
interno di Cesare Bermani, Roma, 
1997 


A cura di RedB 


Sofia: 
aggressioni 
neonaziste 


Domenica 6 giugno quattro giovani 


che si dirigevano alla prima manife- 
stazione di protesta contro il “Centro 
speciale di sistemazione temporanea 
per stranieri” (SCTAF) di Busmantsi, 
comunemente chiamato la “Guantana- 


mo Bulgara”, sono stati violentemente . 


aggrediti su una linea del tram pubblico 
da una ventina di persone a volto co- 
perto, armati di spranghe e coltelli. | 
quattro ragazzi, di età tra 17 e 25 anni, 
hanno riportato lesioni gravi. Uno di loro 
è stato sottoposto a diverse operazione 
alla mano sinistra. Due degli aggres- 
sori sarebbero stati identificati come 
appartenenti al gruppo neonazista 
‘Resistenza nazionale”. 

L'accaduto è stato stigmatizzato dal 
governo bulgaro come uno scontro tra 
‘anarchici di destra e sinistra”, e alla 
stessa maniera dai maggiori giornali 
del Paese, con un professionale “copia 
ed incolla”. 

In risposta, il giovedì seguente, un 
centinaio di attivisti di varie associazioni 
e movimenti (LGTB, ambientalisti, col- 
lettivi studenteschi, associazioni per i 
diritti dei migranti...) si sono radunati 
nelle vie centrali della capitale per un 
sit-in di denuncia della continua disin- 
formazione istituzionale e delle cre- 
scenti aggressioni razziste, xenofobe 
= e omofobe nel Paese. 

Questi episodi, come sostengono 
i promotori della protesta, avvengono 
nella sempre più completa impunità e 
indifferenza da parte delle istituzioni le 
. quali, invece, autorizzano e finanziano 
organizzazioni di estrema destra, come 
la tristemente nota Blood and Honour, 
ed eventi quali la Lukovmarsh, che 


annualmente raduna diverse organiz- 


. zazione neofasciste europee per “com- 
memorare” Hristo Lukov, fondatore nel 
1933 di una organizzazione paramilitare 
filo-nazista. 


Fonti: 

ere Ilbulgaria.indymedia. org/article/36805 
http://bulgaria.indymedia.org/article/36834 

nttp://bulgaria.indymedia.org/article/36856 

http.//it.wikipedia.org/wiki/Unione_delle_Legio- 
ni_Nazionali_Bulgare 

i http://www. vesti.bg/index.phtml?tid=40&0id=3053911 

nttp:/\www.vesti.bg/index.phtml?tid=40&oid=3047951 


Russia 
Due omicidi 
fascisti 


Il 24 di maggio sono stati assassinati 
a Riazàn e a Mosca Dmitry Kashitsyn 
‘e Kostya Lunkin. In entrambi i casi gli 
omicidi sono dei fascisti. 

Dmitry Kashitsyn aveva 28 anni; era 
insieme ad un gruppo di amici che non 
erano interessati alla politica e all’an- 
tifascismo. Erano musicisti, amavano 
l'hard core ed erano vestiti in conse- 
guenza. Avevano appena festeggiato 
il compleanno di un amico, a Mosca. 
Quando i ragazzi sono usciti di casa, 
sono stati attaccati. 

Testimoni oculari hanno detto che i j 
nazisti hanno usato armi e che hanno 
colpito ripetutamente una delle ragazze 
che si è infortunata alla colonna ver- 
tebrale: Dmitry è stato, colpito con 15 
coltellate ed è morto sul posto. | nazisti 
l'hanno preso per un antifascista. 

Il 23 maggio a Ryazan nazisti hanno 
attaccato Kostya Lunkin e gli hanno 
rotto la testa con una pietra sul portone 
della sua casa. Kostya aveva festeggia- 
to il suo compleanno il 23 maggio dove 
ha compiuto 25 anni. 

È caduto in coma dopo |’ attacco ed 
è morto il 31 maggio senza aver ripre- 
so conoscenza. Era un antifascista. 
La polizia ha arrestato gli assassini 
lo stesso giorno, ma quasi subito li ha 
lasciati andare. 

Attacchi come questi sono frequenti 
in Russia. I 


Fonte: 
Commissione di Relazioni Internazionali 


mesi in condizioni difficili, 


I 6 di Belgrado 
sono liberi! 

La lotta continua 
per i 4 di Vrsac 


Mercoledì 16 giugno ha avuto luogo 
l'ultima udeinza del processo contro i 6 
di Belgrado. 

Arrestati nel settembre 2009, tenuti 
in ostaggio dallo stato serbo per sei 
sono stati 
inizialmente accusati di “terrorismo 
internazionale”, imputazione assurda 
convertita nel mese di maggio in un 
generico “mettere in pericolo la vita 
degli altri”. 

Il loro processo si è tenuto il 16 


giugno e ha portato l'unico risultato pos- 


sibile: non luogo a procedere per tutti e 
sei. Di seguito riportiamo un breve mes- 
saggio da parte del compagno, Ratibor 
appena si è concluso il processo. 

Ma la solidarietà deve continuare, 
perché restano ancora quattro com- 
pagni accusati: tre per affissione di 
manifesti a Vrsac durante il periodo 
di prigionia dei 6 di Belgrado e uno 
per aver mostrato un cartello di soli- 
darietà alla prima udienza nel mese di 
febbraio. 

Allo stesso modo, deve continuare 
la solidarietà finanziaria perché occorre 
pagare le spese legali sostenute sia per 
i 6 di Belgrado che per i quattro ancora 
sotto processo e anche per aiutare i 
compagni che hanno perso la maggior 
parte delle loro risorse materiali dopo 
essere stati imprigionati. 


Ricordiamo il conto corrente banca- 


rio di solidarietà che è stato aperto lo 
scorso settembre. Quelli che possono 
sono invitati ad inviare le loro donazioni 
a CNT-AIT, 108 Damrémont Street, 
75018 PARIS, assegni a CNT-AIT 
(PCB: 5.734.845 H 020), denominata 
‘Solidarietà Serbia” sul retro. 

La lotta continua... 

I militanti della CNT-AIT (F) 


Cari compagni, 

solo una breve nota. Oggi il Tribu- 
nale ci ha riconosciuti non colpevoli 
delle accuse che erano state formulate 
contro di noi dal Procuratore, dopo 
aver cambiato incriminazione originale 
di “terrorismo internazionale” in un ge- 
nerico “pericolo per gli altri “. Tutte le 
accuse però sono ora cadute. 


Il presidente del Tribunale ha bre- 


vemente spiegato che la decisione è 
‘basata sul diritto e non su considera- 
zioni politiche” (che è un modo indiretto 
per ammettere che l’intero processo 
dall'inizio era politicamente motivato e 
non basata su eventi reali), e che non 
ci sono prove per affermare che siamo 
impegnati in “aiuto e incoraggiamento” 
di azioni terroristiche (questo per il com- 
pagno Tadej e me stesso) o nel “mettere 
in pericolo la vita degli altri” (per la 


compagna Sanja e i compagni Ivan S,- 


Nikola e Ivan V). Ora il procuratore ha 
otto giorni per appellare la sentenza, 
ma vedendo la reazione del pubblico e 
l'ampia copertura mediatica alla vicen- 
da, non crediamo che il verdetto possa 
essere modificato dalla Alta Corte. 

Ora la nostra energia è concentrata 
per ottenere la liberazione dei nostri 3 
compagni del gruppo ASI-AIT della città 
di Vrsac accusati di ‘ostruzione della 
giustizia” per aver affisso manifesti per 
la “liberazione dei prigionieri anarchici” 
e per garantire che il passaporto sia 
restituito al nostro compagno anarco- 
sindacalista croato, che è trattenuto 
in Serbia da quattro mesi. Questo 
compagno è trattenuto con la stessa 
accusa a carico dei compagni di Vrsac. 
Reggeva un foglio di carta su cui era 
scritto “anarchismo non è terrorismo” 
mostrato in aula durante il processo alla 
prima audizione del.17 febbraio. 

Grazie a tutti per il sostegno, non 
avremmo fatto questo senza il grande 
sostegno e la solidarietà di molti compa- 
gni, della Serbia come del mondo.: 

Salud y Anarquia Ratibor 


Fonte: | 
Commissione di Relazioni internazionali 


questa nuova politica”. 
Infine di aspettarsi ora “un intervento 


brevi dal mOndo 


Ankara 

fa arrestare i 
“gruppi di pace” 
Pkk attacca 
base turca 


Sabato 19 giugno: dopo l'arresto 
in Turchia, alcuni giorni fa, di dieci 
kurdi appartenenti al gruppo giunto dal 
Kurdistan iracheno e tornati in patria 
per parlare di pace, il Pkk (Partito dei 
Lavoratori del Kurdistan) torna a colpire 
a Semdinli. | dieci appartenenti ai gruppi 
di pace, accusati di fare propaganda 
per un'organizzazione terroristica, 
se giudicati colpevoli rischiano fino a 
vent'anni di carcere. Nel frattempo, il 


primo giugno scorso il Pkk ha interrotto ` 


il cessate il fuoco unilaterale che aveva 
proclamato nel marzo 2009, spiegando 
tramite lo stesso Ocalan, che da parte 
turca non c'è stato alcun interlocutore 
disponibile al dialogo. Nella mattinata 
di sabato 19, secondo l’emittente Ntv, 
otto soldati turchi sono morti e 14 
loro commilitoni sono rimasti feriti in 
un attacco sferrato contro una base 
militare presso la località di Semdinli, 


nella provincia di Hakkari, nella Turchia 


sud-orientale vicina alla frontiera con 
l'Iraq. In risposta all'attacco dei ribelli 
Kurdi l'aviazione militare di Ankara ha 
bombardato poco dopo basi del Pkk 
nell’Iraq del Nord. 


Fonte: 
www.infoaut.org 


Palestina: 
Israele attenua 
T'embargo 
imposto 

alla Striscia di 
Gaza, ma non 
basta I 


Giovedì 17 giugno il gabinetto israe- 
liano per la sicurezza ha deciso di allen- 
tare l'embargo imposto quattro anni fa 
alla Striscia di Gaza, approvando una 


-serie di misure per facilitare l'ingresso 


di “beni a uso civile” e di “materiali per 
progetti civili". Stando al comunicato 
governativo emesso al termine della 


. Seduta, “cambierà il sistema in vigore 


per ampliare l'ingresso di prodotti civili 
nella Striscia di Gaza”; inoltre “sarà 
ampliato in modo controllato l'ingresso 
di materiali", come cemento e ferro, 
“per progetti civili che sono sotto su- 
pervisione internazionale”. Al tempo 
stesso, però, Israele terrà in vigore le 
esistenti misure di sicurezza, al fine 
“di prevenire l'afflusso di armi e di 
materiali bellici” nella Striscia. Questa 
affermazione indica di fatto che il blocco 
navale di Gaza continuerà. ll gabinetto 
si riunirà di nuovo questa settimana per 
decidere “i passi per tradurre in pratica 


Israele afferma’ 


della comunità internazionale per lim- 
mediata. liberazione del soldato Gilad 
Shalit’, prigioniero di Hamas dal giugno 
del 2006. Tel Aviv impose l'embargo 
proprio dopo il rapimento di Shalit, 
intensificandolo in seguito alla vittoria 
elettorale ottenuta da Hamas nella Stri- 
scia tre anni fa. L'odierna delibera del 
gabinetto è evidentemente una diretta 
conseguenza delle critiche e delle forti 
pressioni internazionali giunte dopo il 


‘recente blitz contro la Freedom Flotilla e 


i 9 morti che l'azione militare israeliana 
ha provocato. La decisione, comunque, 
arriva non a caso nel giorno in cui in 
terra palestinese torna l'inviato speciale 
della Casa Bianca per il Medio Oriente, 
George Mitchell. Tradotta in pratica, la 
scelta del gabinetto di sicurezza porta 
alla revoca dell’attuale lista di prodotti 


che possono entrare nella Striscia, per 
‘sostituirla invece con un elenco eviden- 


temente molto più ristretto di materiali 
vietati, composto da circa 120 elementi, 
che possono avere un utilizzo anche 
militare. Israele dovrebbe dare anche 
il via libera, atteso da mesi, ad alcuni 
progetti dell'Onu per la costruzione di 
scuole e altri edifici da destinare ai rifu- 
giati palestinesi. Hamas, comundue, ha 
fatto sapere di ritenere del tutto insuffi- 
ciente l'odierna decisione israeliana e 


insiste per la immediata e totale revoca 


del blocco. 


Fonte: 
www.radiondadurto.org 


Calcio e 
resistenza 
a Bilin 


Lo scorso 11 giugno, durante la ma- 
nifestazione settimanale contro il muro, 
i manifestanti palestinesi a Bili'in hanno 
formato una squadra nazionale di.calcio 
in coincidenza con l'inizio dei mondiali, 
per affermare il loro diritto ad essere 
una nazione indipendente. | giocatori, 
insieme a decine di altri palestinesi, at- 
tivisti israeliani ed internazionali, hanno 


marciato verso la barriera dell’annes- 


sione sul limitare del villaggio, per fare 
goal e dare inizio al. gioco. Parecchi 


palloni da calcio sono stati tirati oltre il 


muro della separazione sulla terra che 
appartiene al villaggio. | soldati hanno 
risposto a questa iniziativa del tutto 
non violenta sparando lacrimogeni sui 
manifestanti. Poi sono usciti dal recinto 
ed hanno arrestato 6 giornalisti, di cui 
4 sono stati rilasciati. Gli altri due - uno 
palestinese e l’altro internazionale - 
sono ancora in stato di fermo mentre sto 
scrivendo. Le bombolette di lacrimogeni 
hanno anche causato degli incendi sulla 
terra arida intorno agli ulivi. | soldati ne 
hanno sparati ancora per tenere impe- 
gnati i manifestanti nello spegnimento 
delle fiamme. 


Per aggiornamenti settimanali ve- 


dere anche: 


Ilan Shalif http: ilanisagamstwalls. 
blogspot.com/ 

Anarchici Contro Il Muro http://www. 
awalls.org 


Fonte; 
anarkismo.net 


Mondiali 

e crisi: sciopero 
degli steward 
in Sudafrica 


Non si arrestano le manifestazioni 
di protesta e gli scontri tra polizia e 
personale assunto per garantire la 
sicurezza degli stadi della coppa del 
mondo di calcio in Sudafrica. Giovedì 
17 giugno la polizia ha cercato di di- 
sperdere con lacrimogeni e proiettili di 
caucciù i lavoratori che manifestavono. 
Chiedono aumenti al loro misero salario 
mensile di 20 euro, nettamente inferiore 
ai 160 euro che il loro datore di lavoro, 
la Stallion Security, ha concordato col 
comitato organizzatore del Mondiale. 
Sette lavoratori sono stati anche arre- 
stati in seguito a una manifestazione 
davanti alla sede della societa a Città 
del Capo. 


Fonte: 
WWW. oro 100 
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Lettera 

dei lavoratori 
FIAT di Tychy 
(Polonia) © 

ai lavoratori di 
Pomigliano d’Arco 


La FIAT ha accettato di investire 
su questa fabbrica per la produzione 
della Panda che al momento viene 
‘prodotta a Tychy in Polonia. | padroni 
chiedono ai lavoratori di lavorare di 
sabato, di fare tre turni al giorno in- 
vece di due e di tagliare le ferie. Tre 
sindacati su quattro hanno accettato 
queste condizioni (la FIOM resiste). La 
FIAT gioca molto sporco coi lavoratori. 
Quando trasferirono la produzione qui 
in Polonia ci dissero che se avessimo 
lavorato durissimo e superato tutti i 
limiti di produzione avremmo mantenuto 
il nostro posto di lavoro e ne avrebbero 
creati degli altri. E a Tychy lo abbiamo 
fatto. La fabbrica oggi è la più grande 
e produttiva d'Europa e non sono am- 
messe rimostranze all’amministrazione 
(fatta eccezione per quando i sindacati 
chiedono qualche bonus per i lavoratori 
più produttivi, o contrattano i turni del 
weekend). A un certo punto verso la 
fine dell'anno scorso è iniziata a girare 
la voce che la FIAT aveva intenzione 
di spostare la produzione di nuovo in 
Italia. Da quel momento su Tychy è 
calato il terrore. Fiat Polonia pensa di 
poter fare di noi quello ché vuole. L’an- 
no scorso per esempio ha pagato solo 
il 40% dei bonus, benché noi avessimo 
superato ogni record di produzione. 
Loro pensano che la gente non lotterà 
per la paura di perdere il lavoro. Ma 
noi siamo davvero arrabbiati. II terzo 
“Giorno di Protesta” dei lavoratori di 
Tychy. in programma per il 17 giugno 
non sara educato come l’anno scorso. 
Che cosa abbiamo ormai da perdere? 
Adesso stanno chiedendo ai lavoratori 
italiani di accettare condizioni peggiori, 
come fanno ogni volta. A chi lavora per 


loro fanno capire che se non accettano. 


di lavorare come schiavi qualcun altro è 
disposto a farlo al posto loro. Danno per 
scontate le schiene spezzate dei nostri 


colleghi italiani, proprio come facevano | 


con le nostre. 
‘ In questi giorni noi abbiamo sperato 


Milano: 


che i sindacati in Italia lottassero. Non 
per mantenere noi il nostro lavoro a 
Tychy, ma per mostrare alla FIAT che ci 
sono lavoratori disposti a resistere alle 
loro condizioni. | nostri sindacati, i nostri 
lavoratori, sono stati deboli. Avevamo la 
sensazione di non essere in condizio- 
ne di lottare, di essere troppo poveri. 
Abbiamo implorato per ogni posto di 


lavoro. Abbiamo lasciato soli i lavora- 


tori italiani prendendoci i loro posti di 
lavoro, e adesso ci troviamo nella loro 
stessa situazione. E chiaro però che tut- 
to questo non può durare a lungo. Non 
possiamo continuare a contenderci tra 
di noi i posti di lavoro. Dobbiamo unirci 
e lottare per i nostri interessi internazio- 
nalmente. Per noi non c’è altro da fare 


. a Tychy che smettere di inginocchiarci 


e iniziare a combattere. Noi chiediamo 
ai nostri colleghi di resistere e sabotare 
l'azienda che ci ha dissanguati per anni 
e ora ci. sputa addosso. Lavoratori, è 
ora di cambiare. 

(tratto da http://libcom.org/news/let- 
ter-fiat-14062010) 


Occupazione dello 
stabilimento della 
Carlo Colombo 


Il 16 giugno, alle ore 19,30, i la- 
voratori in cassa integrazione della 
Carlo Colombo Spa, hanno occupato 
il tetto degli uffici dello stabilimento di 
Agrate Brianza (Monza), sede madre 
del gruppo. Il motivo di questa ulteriore 
protesta è contro l'atteggiamento di to- 


tale chiusura dell'azienda riguardo agli 


MRO 
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accordi presi in tema di ricollocazione 
degli esuberi, prepensionamenti, ecc. 
E la terza volta, in questa rubrica, che 
riportiamo le iniziative di lotta di questi 
lavoratori: le precedenti sono state in 
occasione dell'occupazione degli uffici 
della Carlo Colombo a Milano e del pre- 
sidio davanti alla prefettura di Monza. In 
questa occasione otto sono i lavoratori 
saliti sul terrazzo dello stabilimento, 
approfittando del cambio di guardia 
degli addetti alla sorveglianza. Si sono 
sistemati sotto un tendone e vengono 
assistiti, con vettovagliamento e quanto 
occorre, dai colleghi rimasti a presidiare 
i cancelli, tramite un cestello che viene 
calato. L'azienda, leader nella fornitura 
dei cavi di rame in Europa, continua a 
non rispettare gli accordi sottoscritti 
nel 2009 tra sindacati, proprietà e mi- 


nistero: su 115 lavoratori coinvolti nella 
chiusura della fabbrica, 38 dovevano. 


essere ricollocati e per tutti gli altri 
sarebbero arrivati gli incentivi e il pre- 
pensionamento. | lavoratori sono decisi 
— spiegano in un loro comunicato — a 
mantenere l'occupazione e il presidio 
fuori dei cancelli finché l'azienda non 
darà serie garanzie di voler rispettare 
gli accordi presi più di un anno fa. 


Cina: 

due scioperi 

in due giorni sul 

Fiume delle Perle 
Imbaldanziti dal successo dello 


sciopero indetto dagli operai dello stabi- 
limento Honda di Foshan che produce il 


stica 8. Ricerca. 


le S.p.A. L 


sistema di trasmissione, 250 operai del- 


lo stabilimento che produce le marmitte 
catalitiche sono scesi in sciopero a loro 
volta il 7 giugno scorso, rivendicando 
aumenti sia dello stipendio base che del 
lavoro straordinario ma soprattutto la li- 
bertà di eleggere i propri rappresentanti 
sindacali al di fuori delle liste imposte 
dai sindacati di stato. Inoltre, un altro 
dei motivi della protesta consisteva 
nell'obbligo, imposto dalla Honda, di 
recuperare con lo straordinario - non 
pagato - il tempo perso a causa dello 
sciopero di Foshan. 

Questo sciopero segue di un solo 
giorno un'analoga dura azione degli 
operai della taiwanese Merry Electro- 
nics, situata nel distretto di Bao'an di 
Shenzen. Inizialmente solo un centinaio 
di lavoratori aveva bloccato le entrate 
principali dello stabilimento sin dalle 8 
del mattino, ma è stato poi raggiunto da 
altri colleghi fino a formare un blocco 
compatto di alcune migliaia di operai 
che hanno sfilato per la strada princi- 
pale del distretto di Dalang portando 
striscioni sui quali erano scritti slogan 
che reclamavano aumenti di stipendio e 
orari di lavoro meno estenuanti. 

Di fronte a questa massiccia dimo- 
strazione di protesta, le forze di polizia 
hanno effettuato cariche per disper- 
dere gli scioperanti, ottenendo: invece 
l'effetto contrario. Infatti, i disordini si 
sono poi estesi a tutto il distretto fino 
a quando, a pomeriggio inoltrato, solo 
un accordo tra la locale prefettura, la 
direzione della Merry Electr. ed | rap- 
presentanti dei lavoratori, accordo che 


accettava le richieste dei manifestanti, 


ha posto fine alla agitazione. 


L'attacco 

ai diritti 

dei lavoratori 
aeroportuali 


Frammentazione della categoria 
degli aeroportuali, diversificazione di 
normative e salari, scippo di 700 euro 
sull'una tantum prevista e ulteriore 
rateizzazione di quanto dovuto, slitta- 
mento degli aumenti mensili previsti 
dal CCNL e accordo entro giugno per 
ulteriori peggioramenti. La ricetta dei 
padroni è il classico concentrato di 
barbarie e inciviltà, nulla di nuovo sotto 


il sole. Da sei mesi si rifiutano di appli- 
‘care il rinnovo del contratto nazionale, 


nonostante le reazioni delle assemblee 


dei lavoratori e le sentenze di diversi 
tribunali del lavoro che confermano 
le ragioni dei dipendenti. Quando la 
situazione di fa difficile, la pressione 
troppo forte e persino i tribunali giocano 
contro, i padroni non hanno altra scelta 
che chiamare i loro amici sindacalisti e 
concordare insieme a loro come conti- 
nuare a spolpare i lavoratori. 

Cgil, Cisl, Uil e Ugl, come sempre, 
si fanno trovare pronte e azionano 
immediatamente la loro task force anti 


Operaia. Basta poco per sottoscrivere, 


senza pudore, tutte le richieste della 
finta controparte e preparare un testo di 
attacco feroce e spietato alla categoria. 
Oltre alle cose già elencate, non manca 
qualche altra polpetta avvelenata, come 
la dicitura, della nota integrativa, in cui 
aziende e sindacati si impegnano a 
favorire il superamento dei contenziosi 
individuali insorti. C'è scritto in pra- 
tica che quando i tribunali del lavoro 
pronunceranno sentente favorevoli ai 
lavoratori per l'applicazione del con- 
tratto, tra amici si trovera il modo di 
bloccare tutte le. vertenze individuali. 
Una vergogna a cui i lavoratori devono 
dare risposta. Mentre promette di pro- 
seguire le singole azioni legali, la Cub 
Trasporti chiama alla mobilitazione ed. 
ha organizzato una gone di sciopero 
il 18 giugno, 


Milano: 
sciopero 

all’ Ospedale 
S.Raffaele 

e al Laboraf 


Riuscito lo sciopero al San Raffaele 
e al Laboraf del 14 giugno. Al termi- 
ne dei due presidi tenuti davanti agli 
ingressi, i lavoratori hanno dato vita 
a un corteo che, percorsa tutta via 
Olgettina, è infine arrivato alla fermata 
della metropolitana di Cascina Gobba, 
dove è stato letto un comunicato di soli- 
darietà a Jessica Capozzi, la lavoratrice 
precaria licenziata dalla ATM e da un 
mese in presidio permanente davanti 
ai cancelli del deposito dove aveva pre- 
stato servizio. Il.corteo, al quale hanno 
partecipato circa 400 lavoratori, era 
aperto dallo striscione del USI San Raf- 
faele seguito da quello del’ USI Laboraf; 
spiccava la mancanza della CGIL, non 
una bandiera o un delegato, nonostante 
avesse dato l'accordo in RSU circa la 
partecipazione allo sciopero. 


Incontro di solidarietà con Jessica 


Si è svolto martedì 15, nella sede 
dell’USI (sez. “Martesana”) il preannun- 
ciato incontro organizzato dalla Comm. 
Lavoro della FAM in collaborazione con 
FUSI — AIT, sulla vicenda di Jessica, 
lavoratrice della ATM nelle mansioni di 
autista, che si è trovata licenziata con la 
scadenza del suo contratto a termine. 

Dopo una breve introduzione dei 
compagni della redazione di Bel Lavoro 
che hanno evidenziato come la vicen- 
da abbia fatto molto scalpore, ripresa 
anche dagli organi d'informazione, solo 
perché la lavoratrice, invece di rasse- 
gnarsi come normalmente avviene in 
questi casi, ha iniziato una ostinata ed 
indignata protesta, con un suo presidio 
permanente proprio davanti al “deposi- 
to” dove lavorava. 

La pratica dei contratti atipici, che 
ormai sono sempre più la norma nel 


suo utilizzo, come quello dei contratti a 
termine utilizzati impropriamente, sono 
solo strumenti di ricatto nei confronti dei 
lavoratori per aumentare il loro sfrut- 
tamento, riducendone salari e diritti. | 


‘compagni dell’USI hanno portato la loro 
esperienza sindacale dall'interno del 


San Raffaele, l'ospedale dove lavorano, 
costatando che spesso alla debolezza 
contrattuale dei lavoratori assunti con 
contratti precari (come quelli “interi- 
nali”) purtroppo spesso si aggiunge la 
mancanza di solidarietà da parte di la- 
voratori più garantiti, in considerazione 
del fatto che spesso le incombenze dei 
lavori più disagiati ricadono sulle spalle 
dei precari. 

Si rimarca con rammarico che, pur 
avendo ottenuto, attraverso vertenze 
interne, un'importante riduzione della 


consistenza cei mo in o si- 


gnificativi settori lavorativi, non si è 


riusciti a propagandarlo adeguatamente 


all'esterno. Sarebbe importante se ciò 
accadesse sulla vicenda di Jessica, 
visto il clamore che ha suscitato. 

Jessica ha raccontato la sua odissea 
che, similmente a molti suoi colleghi 
assunti con contratto a termine, è stata 
costretta a subire le condizioni di lavoro 
e di trattamento imposte dalla Azienda 
senza poter fiatare. | sindacalisti per 
primi (lei era iscritta a un sindacato 
autonomo) consigliavano di tacere e di 
non scioperare. 

Si “autoaccusa” di ingenuità, avendo 
in alcune occasioni fatto dei rilievi a 
riguardo dell’organizzazione del lavoro 
presso i suoi superiori, che sicuramente 
hanno influenzato negativamente nella 


perdita del posto di lavoro. Mentre gli 
avevano assicurato verbalmente una 


sua riassunzione alla scadenza del con- 
tratto, tanto che aveva lasciato la sua 
abitazione a Bergamo, per evitare un 
pesante pendolarismo, per trasferirsi a 
Milano, all'improvviso si è trovata senza 


lavoro e senza casa. 


Allora gli è venuto spontaneo far 
sentire la sua protesta con un presi- 
dio (che dura da 27 giorni) dentro la 
sua auto posteggiata notte e giorno 
davanti al “deposito” di lavoro. Jessica 
ha ribadito la sua determinazione a 
non abbandonare la sua protesta fino 
a che non avrà raggiunto l'obbiettivo 
della riassunzione. Per lo stesso motivo 
ha promosso una causa di lavoro nei 


confronti dell'Azienda. 


L'incontro si è concluso evidenziando 
la contraddizione in cui è stata inchio- 
data pubblicamente l'ATM che, mentre 
i suoi massimi Dirigenti si lamentano di 


non trovare autisti da assumere, per Cui 
i dipendenti sono chiamati a fare tantis- 
sime ore di straordinario, licenziano una 
lavoratrice con esperienza pluriennale 


-alla guida di autobus con cui ha girato 


e rigirato più volte l'Europa. Una vittoria 
di Jessica sarebbe anche una vittoria 
per tutti i lavoratori, andando ad op- 
porsi nettamente all'uso sfrenato della 
precarizzazione da parte dell'Azienda. 
Sono state prese in considerazione 
alcune iniziative da verificare nei pros- 
simi giorni: un appello di solidarietà da 
sottoscrivere e diffondere dai lavoratori 
e rappresentanze sindacali aziendali; 


. promuovere una mobilitazione di pro- 


testa davanti alla Direzione della ATM, 
possibilmente durante lo sciopero del 
25 giugno. 
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